
CNR, LA MATEMATICA È UN’OPINIONE

ROMA Il presidente del Senato Mar-
cello Pera rilancia la proposta di
una legge sull’immunità per i parla-
mentari. In un’intervista, la secon-
da carica dello Stato muove anche
critiche alla condanna di Previti.
L’Ulivo annuncia battaglia contro il
progetto. E oggi al processo Sme
l’imputato Berlusconi tenterà di far
processare al suo posto Prodi.

ALLE PAGINE 2-4

ROMA L’Italia è pronta a partecipare al-
l’occupazione militare dell’Iraq. Lo dice
il comandante di stato maggiore Mosca
Moschini, lo ripetono i vertici del gover-
no, dopo le indiscrezioni Usa sul piano
di «ripartizione» dell’Iraq. I nostri solda-
ti prenderanno ordini dai comandi in-
glesi e probabilmente polacchi. L’Ulivo
è nettamente contrario: una missione
contro l’Onu e la Ue - dicono Fassino e
Rutelli- non avrà i nostri voti.

SACCHETTI A PAGINA 7

Pera, proposta indecente sulla giustizia
Il presidente del Senato rilancia l’immunità-impunità per Berlusconi. L’opposizione unita dice no
Il premier imputato a Milano vuole vestire i panni del pm e processare al posto suo Romano Prodi

S ospendiamo il processo a Berlusconi “per il
bene dello Stato”. È una versione attenuata

del “golpe” anti-giudici del premier? Un bluff del
centrodestra per coprire le proprie divisioni? Un
sondaggio, di intenzione bipartisan, da parte delle
più alte cariche dello Stato? Le domande e le illazio-
ni suscitate da un’intervista del presidente del Sena-
to, Marcello Pera, già qualche ora dopo la sua com-
parsa in edicola, si possono considerare archiviate,
con la fine del lungo “ponte” di primavera: dall’op-
posizione è venuta una levata di scudi corale, men-
tre vistose crepe si sono subito aperte nella stessa
maggioranza, fino a mettere in crisi il vertice del
Senato.
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I l presidente Bush ha dichiara-
to la vittoria in Iraq e ora ha

lanciato una massiccia campagna
per convincerci che con la stessa
efficacia può sconfiggere il malesse-
re economico abbattutosi sul no-
stro paese da quando è stato eletto
nel 2000. L’economia è debole
non per mancanza di capitali d’in-
vestimento ma semplicemente per-
ché le aziende non lavorano a pie-
no ritmo. Oltre il 70% della nostra
economia dipende dai molti milio-
ni di consumatori americani.

SEGUE A PAGINA 26

«L’operazione Mani Pulite ha costituito in
tutta l’Europa un modello. Senza Di Pietro
e i suoi successori la lotta contro la

corruzione, cancrena delle democrazie
e fermento del populismo, non avrebbe
forzato le porte dei conservatorismi e

degli interessi intrecciati. Questa ricerca
di giustizia è avvenuta senza distinzione
politica». Le Monde, 3 maggio 2003

Cancellata dal ministro Moratti

MA COSA C’ENTRA
IL «BENE DELLO STATO»?

Vincenzo Vasile

IL DECLINO
DELL’AMERICA

DI BUSH
Mario Cuomo

Luana Benini

ROMA Il presidente dei senatori Ds Gavino Angius è davvero
irritato: «Ma quale giustizialismo! Cosa
vuol dire chiudere la stagione giustiziali-
sta? Nessuno nell’opposizione sta agitan-
do i nodi scorsoi. Nessuno sta usando poli-
ticamente l’andamento di questi processi.
È solo la Cdl che utilizza dal punto di vista
politico i processi». Secondo Angius «non
esiste alcuna condizione politica per ap-
provare il lodo Maccanico dopo gli attac-

chi del premier alla magistratura e alle forze di opposizione».
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A Pontida la Lega espone i suoi testi preferiti

ZEGARELLI A PAGINA 11
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C he fine farà la matematica,
dopo l’approvazione del de-

creto Moratti sul riordino degli En-
ti pubblici di ricerca? Dove saranno
collocati gli istituti del Consiglio Na-
zionale delle Ricerche (Cnr) che,
con un piccolo esercito di cento ri-
cercatori, lavorano nel campo della
matematica applicata? Si scioglie-
ranno nel gran movimento impo-
sto al Cnr dal ministro o, con i loro
saperi specialistici e la loro tradizio-
ne, diventeranno un punto di riferi-
mento?
Gli interrogativi circolano nei due
grandi istituti di matematica del
Cnr, l’Imati di Pavia e l’Iac di Ro-
ma.
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Il Vaticano
«commissaria»

il santuario
Frati in rivolta

Baghdad
nel caos civile:

saccheggi, rivolte
paura

Banchetto della Lega con pubblicazioni anti-semite e razziste Agenzia Tam Tam

L
e lettere di dissenso e consenso
che si sono affollate in questa
pagina dopo l’intervento del si-

gnor Micalizzi, meritano chiarimen-
ti e riflessioni a cui il direttore di
questo giornale non si può sottrarre.
Riassumiamo. Il giorno 26 aprile
l’Unità ha distribuito, gratuitamen-
te, insieme con il giornale, un nume-
ro di Aprile, rivista mensile di un
gruppo nato in seno ai Ds di cui
sono co-presidenti Giovanni Berlin-
guer e Sergio Cofferati. Lo abbiamo
fatto per due ragioni. La prima: ci è
stato chiesto dalla nuova pubblicazio-
ne, come forma amichevole di pre-
sentazione. La seconda: non aveva-
mo alcuna ragione o alcun argomen-
to logico, umano, professionale o po-
litico per dire no. Persone che parte-
cipano dello stesso impegno e della
stessa passione politica hanno chie-
sto «un passaggio». Ci è sembrato un
atto sereno, civile, ma anche ovvio,
rispondere: sì, certo, venite. Noi sia-
mo incapaci di distinguere, dentro il
grande e comune impegno a sinistra,
una linea rossa di proibizione. Dire
che quella linea c’è e che avremmo
dovuto osservarla ci sembra un’offe-
sa alla leadership Ds che ha sempre
condotto il dialogo interno di quel
partito nel modo più aperto. L’Uni-
tà, che pure non è un giornale di
partito, ma certo sa, sente e apprezza
il riferimento, non solo storico, di
questa testata ai Ds, si è comportata
esattamente come si comportano, al
loro interno, la direzione Ds, i Grup-
pi parlamentari, e quelle moltissime
federazioni e sezioni che hanno, og-
gi, una gestione unitaria (maggioran-
za e minoranza insieme) di tutte le
attività, perché una è la politica e
uno è l’avversario da battere.
Noi pensiamo che la democrazia sia
individibile e in base a questo princi-
pio ci siamo orientati dicendo sì ad
Aprile che chiedeva un passaggio per
un giorno con l’Unità. Ma il giorno 2
maggio un lettore, Andrea Micalizzi
ha scritto: «Avete incluso Aprile con
l’Unità, dunque questo non è più il
mio giornale». La riposta del giorna-
le è stata: «Peccato, vuol dire che lei
preferisce Berlusconi a Berlinguer».
La frase era breve, e alcuni lettori la
considerano «arrogante» e del tipo
«chi non è con me, è contro di me».
A noi il senso sembrava chiaro: se
non compri l’Unità la indebolisci.
Se indebolisci l’Unità, per un risenti-
mento contro alcuni Ds, come Ber-
linguer e gli altri che fanno Aprile,
rafforzi Berlusconi. La controprova è
sotto gli occhi di chiunque segua la
politica italiana.
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Cosa vanno a fare i soldati italiani in Iraq?
Decidono gli americani. Comandano gli inglesi. Contano i polacchi, non gli iracheni, né l’Onu né la Ue

Pietro Greco

Cavallari, giornalista perbene

CARA
UNITÀ
CARI

LETTORI
Furio Colombo

Padre Pio

L’intervista

Il reportage

PIVETTA e ROSSI A PAG. 5 e LOIERO A PAG. 26

S tasera, nella sua città, Alberto
Cavallari verrà ricordato dal car-

dinale Silvestrini, Claudio Magris e
Roberto Martinelli, vecchi amici, as-
sieme al direttore del Corriere, Ferruc-
cio De Bortoli: iniziativa della Fonda-
zione di Piacenza e Vigevano. Ricorde-
ranno non solo l’avventura professio-
nale di un inviato che ha attraversato
guerre e rivoluzioni - dall’ Ungheria a
Israele - ma anche il primo cronista
della storia ad intervistare un Papa:
Paolo VI. «Era l’ottobre 1965. Mi por-

tarono nella sua biblioteca verso le
sette di sera e rimasi ad ascoltarlo fin
verso le nove. Poi scesi di corsa dalle
scale e andai in una tabaccheria di
piazza San Pietro e telefonai al giorna-
le». Direttore del Corriere era Alfio
Russo. Come Missiroli, e ogni altro
giornalista, ripeteva: «Si può far tutto,
meno che intervistare il Papa». Caval-
lari l'aveva intervistato. Domande e
risposte, non era mai successo.
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Angius: «Vogliono ripetere
la vergogna della legge Cirami»

l'Unità + libro "Giorni di storia - lavorare stanca" € 4,00;
l'Unità + libro "Giorni di storia - banditi" € 4,00;
l'Unità + libro "In ordine pubblico" € 4,00;
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Segue dalla prima

Quanto all’intervento del presidente del
Senato, Marcello Pera: «È stato del tutto
inopportuno. Ha assunto la difesa di
Previti e ha indicato la soluzione politi-
ca da adottare in Parlamento per impe-
dire la prosecuzione del processo al pre-
mier».

A poche ore dall’inizio del dibatti-
to al Senato sul ddl di attuazione
dell’art.68 della Costituzione il
presidente Pera è sceso pesante-
mente in campo per sposare il lo-
do Maccanico (la sospensione dei
processi per le alte cariche dello
Stato). Tutto il
centro destra sta
già sostenendo
la necessità di
trasformare la
proposta Macca-
nico in emenda-
mento al ddl. La
strada è già se-
gnata?
«Temo che si stia

ripetendo la vicenda
della legge Cirami. Era
urgente la legge sulle
rogatorie, quella sul rientro dei capitali,
quella sul falso in bilancio. Adesso è ur-
gente la legge sull’immunità. Urgente
per chi? Il presidente del Senato è stato
inopportuno. È intervenuto su una que-
stione che deve essere decisa dalla confe-
renza dei capigruppo...».

Ha spiegato che il processo a Ber-
lusconi va sospeso per il bene del-
lo Stato, perché discredita l’imma-
gine dell’Italia.
«Credo che non si faccia il bene del-

lo Stato approvando norme del genere.
Credo anzi che si pieghi lo Stato ad un
interesse particolaristico. Insomma, si
dovrebbe fare una legge per salvare dal
processo un capo del governo che vili-
pendia la magistratura e insulta chi non
la pensa come lui. Domando: l’Italia sa-
rebbe più credibile in Europa e nel mon-
do? Non credo proprio».

Il centro destra dice che una nor-
ma del genere c’è in molti paesi.
«È verissimo. Ma in nessun paese è

stata fatta una legge ad hoc per salvare
un capo del governo sotto processo per
presunti reati commessi prima di assu-
mere l’incarico. La verità è che non ci
sono le condizioni politiche per un con-
fronto serio con la Cdl. La proposta di
adottare il lodo Maccanico oggi è assolu-
tamente strumentale perché è finalizzata
alla sospensione del processo che vede
come imputato il premier. Fra l’altro la
proposta di Maccanico è stata già boccia-
ta dal suo stesso partito, la Margherita».

Berlusconi sembra intenzionato
ad andare comunque avanti, a
reintrodurre addirittura l’immu-
nità parlamentare abolita nel
‘93...
«Mi pare evidente che Berlusconi

agisce anche sotto il ricatto di Previti.
Gratta gratta si vuole arrivare a una leg-
ge che non riguarda solo il capo del go-
verno ma tutti i parlamentari. In un al-

tro contesto si sarebbe anche potuto di-
scutere dell’ipotesi di salvare dai proces-
si le cinque cariche più importanti dello
Stato. C’è anche una sentenza della Cor-
te Costituzionale che apre un po’ la via
in questo senso. Ma adesso non ci sono
le condizioni politiche. Per quanto ri-
guarda il ripristino dell’immunità per i
parlamentari la contrarietà è assoluta.
Quell’esperienza si è rivelata negativa

per gli usi e gli abusi di questo istitu-
to...».

Pera ha espresso anche giudizi
nel merito della sentenza per il
processo Previti. Ha detto che re-
stano dubbi che vanno sciolti.
«Anche io ho dei dubbi. Di segno

opposto. Basta leggere gli atti del proces-
so. Perseguitato politico? Possono dirlo
gli avvocati difensori. Vorrei che non lo

dicesse un’alta carica dello Stato. È oltre
modo sconveniente che il presidente del
Senato entri nel merito di una sentenza
adducendo gli argomenti di Ghedini e
Pecorella».

Oggi Berlusconi andrà dai giudici
di Milano. E già si sa che parlerà
anche di Prodi. La scaletta glie-
l’hanno preparata Ghedini e Pe-
corella. Probabilmente ribadirà

quello che va dicendo da tempo:
che gli si dovrebbe dare una me-
daglia per avere impedito che la
Sme finisse a De Benedetti per
pochi soldi...
«Il processo Sme deve dare una ri-

sposta alla domanda: c’è stata o meno
corruzione dei giudici? Nell’atteggiamen-
to del premier c’è qualcosa di disperato
ma anche qualcosa di inquietante per il

futuro della nostra democrazia. Ha an-
nunciato che farà un comizio contro
Prodi. Credo che in Italia pochi abbiano
dei dubbi sulla onestà politica e morale
del presidente della Commissione euro-
pea. La verità è che Berlusconi dopo es-
sersi sottratto al processo va a fare un
discorso guardandosi bene dal sottopor-
si a un interrogatorio. Azzardo una previ-
sione: non dirà quasi nulla sul piano pro-
cessuale, sarà un’operazione mediatica
come al solito».

Da un’operazione mediatica al-
l’altra. Non si smantellano così le
istituzioni?
«Ormai si è raggiunto il limite estre-

mo sorpassato il
quale la nostra de-
mocrazia, il no-
stro Paese, rischia
di entrare in un
tunnel in fondo al
quale non c’è un
altro assetto de-
mocratico con pe-
si e contrappesi,
garanzie per l’op-
posizione e per
tutti i poteri dello
Stato, ma la nega-

zione della democrazia e dei suoi fonda-
menti. Tutto perché qualcuno si vuole
sottrarre alle leggi. Ci sono tre questioni.
La prima è quella democratica: si punta
a stravolgere l’ordinamento dello Stato
con Bossi e l’equilibrio dei poteri con
Previti. La seconda questione è politica:
non c’è alcuna possibilità di confronto
serio. La terza è quella morale ed è molto
più rilevante di quella apertasi alla fine
degli anni ‘80».

Quale sarà l’atteggiamento del-
l’opposizione?
«Dobbiamo rispondere alle provoca-

zioni. Non guidati da spirito ritorsivo,
ma pensando alla credibilità del nostro
paese, alla dignità delle istituzioni. Aven-
do fiducia nell’intelligenza degli italia-
ni».

Sul lodo Maccanico e sull’immu-
nità saranno barricate?
«Mi sembra difficile che si possa

aprire un tranquillo dialogo...»
Lei non è tra coloro che dicono:
diamogli la sospensione del pro-
cesso così si potrà tornare a parla-
re di riforme della giustizia?
«No. Perché sono degli insaziabili. E

so che non sarebbe così. Si prendano le
loro responsabilità. Hanno la maggioran-
za in Parlamento. Non faranno l’immu-
nità con i nostri voti. Anzi, chiedo agli
alleati di Berlusconi: non avete un sob-
balzo di dignità per ciò che sta avvenen-
do?».

Luana Benini

«Non faranno l’immunità con i nostri voti»
Angius: vogliono approvare il “Lodo Maccanico” per servire gli interessi di Berlusconi, altro che Stato

«È oltre modo sconveniente
che il presidente del Senato
entri nel merito di una
sentenza adducendo
gli argomenti di
Ghedini e Pecorella...»

‘‘Il capogruppo dei Ds
in Senato è

categorico: «Siamo contrari
all’approvazione di una legge

ad hoc, un’altra dopo la
Cirami, il falso in bilancio...»

‘‘

Quando Pera chiamava Di Pietro “angelo del bene”

A
llora è deciso: Parola del presiden-
te del Senato Marcello Pera, lunga-
mente intervistato ieri da Repubbli-

ca. Dopo aver concesso il suo autorevole
parere di epistemologo ignoto ai più sulla
bobina del bar Mandara e sull’incompe-
tenza del tribunale di Milano a giudicare
Previti e Berlusconi, il presidente meno
bipartisan e più partisan della storia dice
che bisogna «sospendere l’azione penale a
carico di Berlusconi per il bene dello Sta-
to», ma poiché Previti protesterebbe, ag-
giunge anche «immunità e non impunità»
senza spiegare dove stia la differenza. Elo-
gia la Cirami e le sue famose «garanzie per
il bene di tutti». E accusa il governo di
«eccesso di timidezza sulla giustizia»: in
effetti, timido com’è, Berlusconi non ha
ancora fatto bombardare il tribunale di
Milano. La battuta migliore, che avrebbe
fatto scompisciare anche Popper, è que-
sta: «Se, dopo il voto, si scopre che un
fatto commesso dal premier potrebbe co-

stituire reato, a quel punto il bene-Stato
deve prevalere sul bene-processo imme-
diato». Il fatto è che Berlusconi è imputa-
to davanti al tribunale di Milano dal 10
maggio 2000: cioè da un anno prima che
si candidasse alle elezioni e diventasse pre-
mier. Dov’era Pera allora, quando avreb-
be potuto sconsigliare a un imputato di
corruzione giudiziaria di candidarsi alla
guida del governo nel 2001, mettendo a
repentaglio il «bene-Stato» come lo chia-
ma lui? Oggi Pera cade dal pero e scopre
improvvisamente che il processo sta per
giungere a conclusione. E comincia a stre-
pitare, come se una sentenza, al termine
di un processo durato tre anni, fosse un
evento imprevedibile, una sorpresa.
Ma, prima di trarre conclusioni affrettate,
bisogna vagliare tutte le ipotesi. Compre-
sa quella che il Pera intervistato da Repub-
blica sia soltanto un sosia, molto somi-
gliante e molto beffardo, del presidente
del Senato. Perché il Pera vero, quando

scriveva articoli sulla Stampa, sosteneva il
contrario di quel che si evince dall’intervi-
sta. Era il 1992-’93, e se il Pera di allora
avesse incontrato il Pera di oggi, l’avrebbe
preso a ceffoni. «Situazione paradossale,
la nostra», denunciava: «Siamo qui che
preghiamo ogni mattina per salvare la de-
mocrazia inquinata dalla degenerazione
dei partiti e quelli ti dicono che se disinqui-
ni i partiti si perde la democrazia. È come
con la psicoanalisi: la malattia che cura se
stessa»(2-12-92). Oggi difende Berlusconi
che aggredisce i giudici, allora malediceva
Craxi che sparava molto più basso: «Chi,

come Craxi, attacca i magistrati di Mila-
no, mostra di non capire la sostanza gra-
ve, epocale, del fenomeno della corruzio-
ne»(19-7-92). Impunità? Immunità? Am-
nistie? Nemmeno a parlarne, con i proces-
si in corso: «Un'amnistia dei politici ai
politici non é solo impensabile perché pro-
voca indignazione e disgusto nella gente.
Essa è anche impraticabile. Perché il reato
é flagrante e macroscopico, il processo é
già cominciato e per buona parte dell'opi-
nione pubblica già chiuso con una con-
danna… No, ci vuole ben altro: come alla
caduta di altri regimi, occorre una nuova

Resistenza, un nuovo riscatto e poi una
vera, radicale, impietosa epurazione. Il
male si taglia alla radice»(19-7-92).
Qualcuno, come Craxi, chiedeva salvacon-
dotti in nome della ragion di Stato, ma
Pera inflessibile stroncava la «logica per-
versa» del «golpe giudiziario»: «il tumore
del malaffare partitocratico era ramificato
ovunque, ma non è che é in atto un attac-
co alla democrazia… E se molti esponenti
di partito, massimamente il suo e nel suo
massimamente quelli della sua corte, sono
inquisiti, ciò non può avere influenza sul-
la vita del governo. Perché il governo é
una istituzione che attiene all'ordinamen-
to dello Stato, mentre i partiti sono orga-
nizzazioni private. Pensare il fango nause-
ante che sommerge i partiti debba anche
schizzare il governo, significa pensare che
il governo è "cosa nostra", dopo aver pen-
sato, e dimostrato in pratica, che "cosa
nostra" sono gli enti, le banche, gli appalti,
le professioni… Questi partiti devono re-

trocedere e alzare le mani. Devono farlo
subito. E devono farlo senza le furbizie
che accompagnano i rantoli della loro ago-
nia. Perché questo sì sarebbe un golpe
contro la democrazia: cercare di resistere
contro la volontà popolare” (1-2-93). Esta-
siato dal «baluardo della magistratura»,
Pera invitava «i giudici a fare fino in fon-
do, e senza riguardi per nessuno, il loro
dovere» (5-3-93).
Non gli passava per la mente che i pre-
mier non si processano anzi: «negli stessi
Stati Uniti ci si gioca la presidenza non
per aver passato una notte con in un mo-
tel con una bella bionda, ma per aver det-
to una bugia e spezzato un rapporto fidu-
ciario…» Dunque, «la rivoluzione ha rego-
le ferree e tempi stretti» (20-9-93). Senza
dimenticare che «Di Pietro è soprattutto
un angelo del bene» (7-4-95). E che «il
garantismo, come ogni ideologia precon-
cetta, è pernicioso» (29-3-93).
Ridateci quel Pera.

Mi pare evidente che
Berlusconi
agisce
anche sotto
il ricatto di
Previti

Non ci sono le
condizioni
politiche per un
confronto serio con la
Casa delle
libertà

– Commissione su Tangentopoli.
Comincia domani mattina nell’au-
la di Montecitorio la discussione
generale della proposta di legge
per istituire una commissione
parlamentare d’inchiesta su Tan-
gentopoli e sull’uso politico della
giustizia. La discussione prose-
guirà mercoledì e giovedì in sedu-
ta matuttina, pomeridiana e not-
turna.

– Quote latte. In aula da stamattina
anche la discussione sul decreto
quote latte in ambito europeo. Il
dibattito andrà avanti fino a giove-
dì.

– Corte Ue diritti umani. Comincia
oggi la discussione generale della
proposta di legge volta a modifica-
re il codice di procedura penale in
materia di revisione dei processi a
seguito di sentenze della Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo. La di-

scussione proseguirà fino a giove-
dì.

– Finanze. Da martedì sono all’atten-
zione della Commissione Finanze
il decreto Unire e la materia delle
scommesse sui cavalli. Presso la
stessa Commissione mercoledì
pomeriggio verrà audita la Consob
sulla legge che disciplina l’attività
di consulenza su strumenti finan-
ziari. Giovedì verrà audita l’associa-
zione Ascotributi sul problema del-
le «cartelle pazze».

– Rc auto. È prevista in settimana
un’informativa urgente in aula del
ministro delle Attività produttive
Antonio Marzano sulla questione

del caro-assicurazioni.

– Tobin Tax. Mercoledì presso le
Commissioni Esteri e Finanze ver-
rà presentata la richiesta di un’in-
dagine conoscitiva sulla Tobin
Tax. Giovedì presso la Commisiso-
ne Esteri si svolgeranno audizioni
nell’ambito di un’indagine sulla
violazione dei diritti umani nel
mondo.

– Ambiente. All’esame della Commi-
sisone Ambiente da martedì (ore
14) il decreto sulle acque di balnea-
zione. Giovedì è previsto il provve-
dimento per le costruzioni nelle zo-
ne sismiche.

– Pac. Giovedì presso la Commissio-
ne Agricoltura e Ue si svolgerà il
seguito dell’audizione dei ministri
Alemanno e Buttiglione sulla verifi-
ca di metà percorso della Politica
Agricola Comune (Pac).

– Patteggiamento. Arriva al Senato, in
terza lettura, il ddl sul patteggiamento
allargato, già approvato a Palazzo Mada-
ma e modificato a Montecitorio. Asse-
gnato alla commissione Giustizia. Si ve-
drà, nel corso della settimana, se la mag-
gioranza ha intenzioni di imprimere ai
lavori la stessa accelerazione che è stata
imposta nell'altro ramo del Parlamento.
Ora, a sentenza Previti emessa, forse la
Cdl avrà meno fretta. Il testo prevede,
comunque, la norma salva-Bossi (pene
pecuniarie anziché reclusione decise di-
rettamente dalla Cassazione). L'opposi-
zione favorevole a portare da due a cin-
que anni il tetto di eventuale pena per
chiedere il patteggiamento, per snellire i
processi, è invece decisamente contra-
ria a lasciare all'imputato 45 giorni per
decidere se chiederlo misura che allun-
ga, anziché accorciare i processi. I ds
propongono 10 giorni. In tema di giusti-
zia, domani in aula si vota il ddl, già
approvato alla Camera, che disciplina la
condizionale. In ibernazione, l'indultino.

– Federalismo. Sempre dalla Camera
arriva al Senato, in terza lettura , il ddl
La Loggia sull'attuazione della riforma
federativa del centro-sinistra, molto be-
ne accolta da regioni ed enti locali. Si
incrocia con il ritorno anche della bos-
siana devolution, pure alla terza lettura
(obbligatorie quattro letture come legge
costituzionale).

– Servizi segreti. Domani, numero le-
gale permettendo, l'assemblea di Palaz-
zo Madama dovrebbe approvare la rifor-
ma dei servizi per l'informazione e la
sicurezza e la disciplina del segreto di
Stato. Il testo è il risultato di un ddl
governativo e di otto di iniziativa parla-
mentare (due di Cossiga e due dei ds
(Massimo Brutti e Walter Vitali).

– Lavoro e Previdenza. La commissio-
ne Lavoro prosegue l'esame del ddl
848 bis, che, insieme a quelle sugli am-
mortizzatori sociali, contiene le norme
sull'art.18, così come modificate dal
«Patto per l'Italia», La discussione assu-
me particolare rilievo, alla luce del serra-
to dibattito sul referendum relativo all'
estensione della giusta causa nei licen-
ziamenti nelle aziende con meno di 16
dipendenti. Durissima l'opposizione del
centrosinistra, fino all'ostruzionismo.
La Lavoro, in parallelo, esamina anche
la riforma Maroni sulla previdenza. .

– Lavori d'aula. Nel corso della settima-
na si voterà sulle mozioni (discusse
martedi scorso) relative alla condanna a
morte della cittadina nigeriana Amina
Lawal Kurami, che sarà sicuramente ap-
provata perché unitaria, e all'uso delle
carte di credito ai distributori di benzi-
na.

(a cura di Nedo Canetti)

‘‘‘‘
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Federica Fantozzi

ROMA Nello scontro sulla giustizia -
ormai incandescente dopo la senten-
za Previti, la presa di posizione di
Berlusconi e l’ultima conseguente fri-
zione con il Quirinale - interviene il
presidente del Senato Marcello Pera.
Con un’intervista a Repubblica in
cui promuove l’ipotesi di sospensio-
ne del processo Sme «con i tempi di
prescrizione bloccati, rinviandolo a
quando la funzione istituzionale sa-
rà cessata». Ripropone insomma il
lodo Maccanico: «Dico sì alla giusti-
zia e no al pro-
cesso subito con-
tro i vertici dello
Stato. Sospendia-
mo l’azione pe-
nale senza can-
cellarla ma solo
rinviandola».
Quanto all’im-
munità, «è da ri-
pensare con cal-
ma, auspicabile
una sessione par-
lamentare straor-
dinaria sulla giustizia».

E da Pontida il Guardasigilli Ca-
stelli si dichiara ottimista: «Sul lodo
Maccanico vedo una larga propen-
sione ad approvarlo, ora si può fare
qualche ragionamento». Dopo due
anni, aggiunge il ministro, di «dure
battaglie contro una sinistra bugiar-
da e mistificatrice» e «quella parte di
magistratura politicizzata», si è «capi-
to che occorre riequilibrare i poteri
fra politica» e giudici.

Ma la proposta di Pera lascia
fredda l’opposizione. Subito i no di
Ds, Margherita, Verdi e Comunisti
italiani. Mentre Piero Fassino ironiz-
za: «Berlusconi confonde le lettere
dell'alfabeto, soprattutto la emme
con la pi, perché in nome della im-
munità cerca la impunità». Osserva
il segretario della Quercia, ieri a Ba-
ri: ««L'ennesimo psicodramma giu-
diziario di cui è protagonista il pre-
mier, oltre ad alcuni suoi amici è la
dimostrazione di assenza di senso
dello Stato e della funzione, perchè
un capo di governo consapevole...
non può alimentare una rissa che
delegittima agli occhi dei cittadini
una delle più delicate istituzioni del

Paese». Conclude Fassino: «Un presi-
dente del Consiglio non dichiara che
lui può essere giudicato solo dai suoi
pari, perché i pari erano una figura
della società medievale». Rutelli si
rivolge al governo: «Siamo pronti a
sostenere, riformare e finanziare la
giustizia per tutti; non siamo dispo-
nibili ad assecondare le vostre crocia-
te per una giustizia nell'interesse di
pochi».

Ma lo stop all’ipotesi di Pera arri-
va dal vicepresidente della Margheri-
ta, Arturo Parisi, e dal capogruppo
al Senato, Willer Bordon. Osserva il
primo: «Reali i temi evocati da Mac-

canico, ma oggi
non c’è il clima
per un dialogo
costruttivo».

Per Alfonso
Pecoraro Scanio
«è sufficiente
l’immunità che
già esiste». An-
nuncia che i Ver-
di costituiranno
«comitati con-
tro i privilegi
parlamentari» e,

se necessario, sfideranno il centrode-
stra al referendum. Quanto al lodo
Maccanico, commenta Cento «in
questo contesto è una strumentaliz-
zazione inaccettabile». Luce rossa an-
che da Marco Rizzo (Pdci): «L’Ulivo
non baratti la dignità delle istituzio-
ni per un’inutile logica bipartisan».

Di tenore opposto le reazioni al-
l’interno della CdL. Per il sottosegre-
tario alla Giustizia Vietti la proposta
di sospendere i processi per chi rive-
ste cariche istituzionali è «molto ra-
gionevole», mentre «il centrosinistra
non riesce a liberarsi dal riflesso con-
dizionato dei processi di Milano».
Anche per Marco Follini dell’Udc bi-
sogna «ripartire dalla proposta Mac-
canico» perché «è giunto il tempo di
chiudere la lunga battaglia politi-
co-giudiziaria». Critiche all’opposi-
zione dal portavoce di Fi Sandro
Bondi: «Se il tenore delle reazioni
fosse quello di Parisi o Fassino biso-
gnerebbe prendere atto dell'inesi-
stenza di un minimo di buon senso
e di preoccupazione per gli interessi
del Paese». E l’azzurro Schifani: «La
proposta Maccanico è saggia ed equi-
librata, difficile dire no».

Pera ora vuole sottrarre Berlusconi al giudice
«Sospendiamo il processo Sme finché è premier». Fassino: in nome dell’immunità cercano l’impunità

Rutelli si rivolge al governo:
«Siamo pronti a sostenere,
riformare e finanziare la
giustizia per tutti; non siamo
disponibili ad assecondare le
vostre crociate»

La proposta del presidente del
Senato a poco più

di un mese
dalla sentenza

«I vertici dello Stato - dice-
non si processano»

La seconda carica
dello Stato rilancia
l’approvazione del
lodo Maccanico
Ma l’opposizione è
contraria

Per Castelli, il
ministro della
Giustizia, oggi ci
sarebbe un clima
migliore per
l’immunità

‘‘ ‘‘

ROMA Il capogruppo della Margherita al
Senato, Willer Bordon, non ha dubbi: «L’at-
tacco “eversivo” di Berlusconi alla magistra-
tura potrebbe diventare un boomerang per
lui alle prossime amministrative». Quanto
all’intervento del presidente del Senato, Pe-
ra: «Negli ultimi tempi aveva svolto corret-
tamente la sua funzione di garante. Sono
stupito per la sua presa di posizione. È entra-
to anche nel merito del processo a Previti.
Bisogna capire che ruolo sta svolgendo...».

Al Senato si discuterà a breve del ddl
di attuazione dell’art.68. L’interven-
to di Pera ha già ipotecato la discus-
sione?
«Ci troviamo in una situazione singola-

re. Domani ci sarà la conferenza dei capi-
gruppo. Mentre la partita deve ancora inizia-

re, l’arbitro decide tranquillamente di entra-
re in campo e segnare tre reti».

Pera ha sposato il lodo Maccanico...
«Ha invaso il campo. Quanta differenza

di comportamento da Ciampi! E’ un proble-
ma delicato. Nel merito Pera sostiene una
tesi singolare: che occorrerebbe sospendere
il processo al premier perché altrimenti ne
sarebbero screditate le istituzioni. Come se a
screditare le istituzioni fossero coloro che
perseguono i reati e non coloro che li com-
mettono. Il discorso parte da un presuppo-
sto sbagliato :che i giudici abbiano un inten-
to punitivo e si muovano fondamentalmen-
te per fini politici. Il resto viene di conse-
guenza. Perché invece non si parte dal pre-
supposto che la persona perseguita ha com-
piuto davvero un reato? Qualcuno dovreb-

be porsi il problema seguente: c’è una perso-
na sospettata di aver commesso un reato
grave che al contempo ha un ruolo di prima-
ria importanza nel nostro paese. Se ponia-
mo il problema in questi termini, si può
dire che la sospensione del processo potreb-
be addirittura aggravare la condizione del
premier».

Pera, è arrivato in soccorso a Berlu-
sconi?
«Lo ha fatto in maniera indiretta. Ma la

sostanza è questa. Evidentemente in mo-
menti di stretta anche uomini che hanno
ruoli istituzionali non riescono a sottrarsi al
richiamo di Berlusconi».

Tutto è partito dall’ attacco frontale
del premier alla magistratura...
«Siamo al di là dei limiti della decenza.

Un premier che accusa un ordine autono-
mo dello Stato di far parte di un golpe...»

Il conquibus di tutto questo gridare è
la volontà di ripristinare l’immunità
parlamentare. Per tornare, spiega
Berlusconi, allo spirito e alla lettera
della Costituzione...
«Non più tardi di qualche settimana fa

ha detto che la Costituzione è sovietica. Do-
vrebbe mettersi d’accordo con sé stesso.
Inoltre vorrei ricordare che l’abolizione del-
l’immunità avvenne nel ‘93 sotto il governo
Ciampi, con il voto unanime del Parlamen-
to italiano (meno il Pli che si astenne). Av-
venne perché di fronte all’evidenza dell’in-
treccio fra sistema di corruzione e partiti, il
Parlamento aveva fatto muro bocciando tut-
te le richieste di autorizzazione a procedere

della Magistratura».
Perché è sbagliato ripristinarla?
«Le sembra possibile che un parlamenta-

re non sia perseguibile se commette un rea-
to comune? Evasione fiscale, furto...Se uno è
un ladro, il fatto che sia onorevole non mu-
ta la sua natura. È assolutamente improprio
che ci sia una copertura per i reati comuni.
E non è vero che questa copertura esista
negli altri paesi. Non c’è in Gran Bretagna,
negli Usa...».

Era sbagliata anche la norma costitu-
zionale?
«Sì. In parte era sbagliata anche allora.

Però era comprensibile. Era il frutto di una
Costituzione che nasceva dopo una dittatu-
ra. Si era in qualche modo blindato il Parla-
mento. Oggi le condizioni sono diverse».

E il lodo Maccanico? Perché il centro
sinistra è contrario anche alla sospen-
sione dei processi per le alte cariche?
«È ovvio che in una situazione normale,

di condivisione fra le forze politiche dei con-
cetti basilari di legalità, ne potremmo discu-
tere. Perché la proposta Maccanico ha una
sua logica. Ma questa non è una situazione
normale. Si farebbe una legge salvacondotto
per Berlusconi per sospendere processi rela-
tivi a reati che presuntivamente ha commes-
so in anni in cui non era premier. Tanto
varrebbe fare una legge per dire: Berlusconi
non può essere processato insieme a altre
dieci persone indicate da lui. Del resto lo
stesso Maccanico ha detto chiaramente che
in un contesto di questo tipo la sua proposta
è ben difficilmente percorribile».  lu.b.

Willer Bordon
capogruppo Margherita in Senato

Non c’è alcun placet del Quirinale
Ciampi per il lodo Maccanico, ma solo con soluzione bipartisan. Il quadro non è più lo stesso

Segue dalla prima

Il vicepresidente Fisichella infatti dà
voce all’imbarazzo di una parte di
An , bocciando con singolare tempi-
smo in un’intervista contempora-
nea, la pretesa di “toccare le regole”
a partita “già cominciata”.
Dal suo studio di palazzo Madama,
Pera si è lanciato in tre sorprenden-
ti affermazioni.
1) Afferma di voler “sposare” la
proposta che l’ex-ministro delle ri-
forme, oggi senatore della Margheri-
ta, Antonio Meccanico, lanciò in
tutt’altra situazione per evitare la
bagarre della legge Cirami: il cosid-
detto “lodo” riesumato dal presi-
dente del Senato prevedeva la so-
spensione dei processi per le più al-
te cariche dello Stato, dal presidente
della Repubblica al presidente del
Consiglio, dai presidenti delle due
Camere a quello della Corte Costitu-
zionale. Politicamente si tratta di
un secolo fa. Oggi l’immunità si ap-
plicherebbe come un vestito di sar-
toria a un’unica sagoma istituziona-
le: quella del premier. Si trasforme-
rebbe in un passaporto di impuni-

tà. E cadrebbe proprio in mezzo a
due date cruciali: l’uscita sul nume-
ro del primo maggio del “Foglio”
della famigerata lettera berlusconia-
na con cui si è aperta un’inedita e
gravissima crisi istituzionale; l’inter-
rogatorio di oggi del premier-impu-
tato nel processo Sme, che dovreb-
be andare a sentenza nel giro di po-
co più di un mese. “Il procedimen-
to contro il presidente del Consiglio
va rinviato a quando sarà cessata la
sua funzione istituzionale poiché di-
scredita la sua immagine internazio-
nale”, è lo slogan di Pera, che non si
trattiene dall’intervenire contro i
magistrati di Milano: la sentenza
del processo Previti non ha risolto
“dubbi fondamentali perché possa
essere accettata con tranquillità”.

2) In quanto all’assalto alla magi-
stratura scatenato dal premier
avrebbe semplicemente “preferito
toni diversi”, ma il presidente del
Senato si spinge ad auspicare che
dalle parole adesso si passi ai fatti:
“Il presidente del Consiglio più che
raccontare una storia ha il dovere di
intervenire”.
3) La ripresa del lodo Maccanico
avrebbe trovato uno sponsor di alto
livello, nella persona del presidente
della Repubblica, che viene non ca-
sualmente evocato: “Come ho det-
to più volte a Ciampi, bisognerebbe
ritrovare il clima che nella scorsa
legislatura ci ha portato a fare rifor-
me bipartisan”. Non convince la
vulgata diffusa dal presidente del Se-
nato. Un disco verde del Quirinale

non risulta. Si sa delle opinioni di
Ciampi, favorevoli – è vero - a suo
tempo al lodo Maccanico, motivate
dal tentativo di scongiurare gli scon-
tri dilanianti sulla legge Cirami. E
sono note le sue preoccupazioni di
oggi per l’avvio del semestre di pre-
sidenza dell’Unione europea. Ma il
varo di una legge ad personam
quando proprio l’interessato ha ta-
gliato i ponti di qualunque tentazio-
ne bipartisan con la sua aggressione
alla magistratura, è l’esatto contra-
rio di un esperimento di accordo.
La situazione ha pochi precedenti, e
assomiglia a tutto tranne che al pre-
ludio di incontro “bipartisan”. La
proposta risulta destinata a infiam-
mare il Parlamento, com’è testimo-
niato dalla risposta negativa unita-

ria del centrosinistra alla proposta
Pera, e l’incendio riguarda contem-
poraneamente una parte consisten-
te dell’opinione pubblica. L’attacco
di Fisichella al suo presidente, pur
“oscurato” dalla gran parte dei tg
serali, ha anche il suo peso. E il disa-
gio che trapela, intanto, anche dalla
presidenza della Camera per l’usci-
ta di Pera porta, per altro, a esclude-
re l’esistenza di un’iniziativa solida-
le e concordata da parte dei tre verti-
ci istituzionali.
Lo stesso ex-ministro per le rifor-
me, autore della proposta, interpel-
lato qualche giorno addietro sul-
l’agibilità attuale di quel “lodo”, ave-
va, del resto, datato il sostegno di
Ciampi esattamente alla situazione
del settembre 2002. E aveva puntua-

lizzato come la condizione irrinun-
ciabile per far riprendere oggi una
mediazione sia che “Berlusconi ab-
bandoni i toni grevi e rozzi corri i
giudici”. Ma il premier ha continua-
to sulla sua strada a suon di schiaffo-
ni istituzionali che hanno investito
lo stesso Quirinale, e - seppure
Ciampi ha tutto l’interesse a stempe-
rare la crisi dei rapporti con palazzo
Chigi – non si vede come possa sca-
turire da tutto ciò una convergenza.
Anche i tempi, tecnicamente, non
aiutano. Sono strettissimi. La mag-
gioranza ha ipotizzato, infatti, un
inserimento del soccorso pro-Berlu-
sconi sotto forma di emendamento
alla legge di revisione costituzionale
dell’articolo 68 in discussione al Se-
nato. E in questo caso le procedure

sono lunghissime, la legge sarebbe
sottoposta ad almeno tre letture dai
due rami delle Camere. E anche vo-
lendo ipotizzare che scocchi la scin-
tilla miracolosa di un’improvviso
idillio con l’opposizione, se l’obietti-
vo fosse per davvero la tutela del
semestre europeo, sarebbe impensa-
bile farcela in tempo per sospende-
re il processo Sme e avviare la presi-
denza italiana senza la vergogna di
un’eventuale condanna.
Il “bene dello Stato” c’entra , dun-
que. molto poco. Di più, assai di
più devono aver pesato considera-
zioni di bassa cucina. Ricalcando
certi toni del premier e dei suoi av-
vocati contro la magistratura, Pera
ha delineato una variante solo un
po’ meno truculenta dell’assalto al-
l’arma bianca proclamato dal presi-
dente del Consiglio.
Si sa quanto poco il premier in fon-
do abbia convinto gli alleati. E die-
tro questa mossa – tanto goffa e
disperata - per ricompattarli, è mol-
to difficile ipotizzare la regia del
Quirinale.

Vincenzo Vasile

Il Presidente del Senato Marcello Pera durante una seduta a Palazzo Madama

«Singolare l’uscita del presidente del Senato. A screditare le istituzione sono coloro che i reati li commettono non chi li persegue

«Prima che la partita cominci l’arbitro fa invasione di campo»
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Marco Travaglio

MILANO Oggi, per la terza volta nella sua
carriera di imputato, il presidente del Con-
sigio Silvio Berlusconi sarà presente a
un’udienza di un suo processo. La prima
fu nel gennaio ’96, per le mazzette Finin-
vest alla Guardia di Finanza. La seconda
due settimane fa, nell’aula della I sezione
del Tribunale di Milano dove si celebra il
processo Sme: pochi minuti, giusto il tem-
po di prendere atto che alcuni avvocati
mancavano e lui non aveva tempo di
aspettare quelli d’ufficio («ho solo un
quarto d’ora»).

Berlusconi,
che ha già rifiutato
di farsi interrogare
(gli farebbero delle
domande), inten-
de «rendere sponta-
nee dichiarazioni».
Cioè inscenare il
consueto monolo-
go, nel silenzio dei
giudici, dei pm e
delle parti civili.
Dalle anticipazioni
del suo entourage
e da varie, incaute
sue dichiarazioni
del recente passa-
to, si prevede che
tenterà di sfilare
dal banco degli im-
putati se stesso e i
suoi sodali (gli altri
imputati sono Pre-
viti, Pacifico, Squil-
lante e Verde), e
trascinarvi la parte
civile Carlo De Be-
nedetti e addirittu-
ra Romano Prodi,
presidente della
Commissione eu-
ropea, nella sua ve-
ste di ex presidente
dell’Iri che nel
1985 siglò con l’In-
gegnere l’accordo
per la cessione del-
la Sme, poi saltata
per le manovre cra-
xian-berlusconia-
ne. Berlusconi so-
stiene che quella
privatizzazione era
in realtà «una sven-
dita», una «spolia-
zione» e chi la
«sventò» – cioè lui
– meriterebbe non
un processo, ma
«una medaglia d’oro al valor civile per
aver fatto rispoarmiare allo Stato 2000 mi-
liardi». Prima di raccontare come si svolse-
ro davvero i fatti, è bene ricordare che il
processo di Milano non riguarda il prezzo
della Sme. Riguarda il prezzo di due magi-
strati che - secondo l’accusa, supportata
da estratti conto di banche svizzere - si
fecero comprare per impedire a De Bene-
detti di acquistare la Sme. Del prezzo del-
la Sme s’è già occupato, per competenza
territoriale (tanto cara, a Berlusconi e Pre-
viti, ma solo nell’altro processo), il Tribu-
nale di Roma. Che ha due volte processa-
to e due volte prosciolto definitivamente
Prodi dall’accusa di aver architettato una
«svendita». Con il suo squisito garanti-
smo, dunque, Berlusconi tenta di proces-
sarlo una seconda volta in sua assenza,
con un monologo senza contraddittorio a
Milano. Dove, diversamente da quanto
insinuano il Cavaliere e i suoi accoliti, né
Prodi né De Benedetti subirono tratta-
menti di favore, anzi. Il 3 luglio 1993,
Prodi fu sottoposto a un ruvido interroga-
torio come testimone da Antonio Di Pie-
tro, che non ravvisò nel suo comporta-
mento (e non raccolse dagli altri imputati
dell’inchiesta Iri) alcun elemento di reato,
tant’è che il teste rimase tale. De Benedetti
venne indagato e interrogato dallo stesso
pool di Di Pietro, Davigo e Colombo per
le mazzette al ministero delle Poste: l’Inge-
gnere confessò di averle pagate, ma poi
l’inchiesta fu sottratta a Milano dalla Pro-
cura di Roma, che fece arrestare il patron
dell’Olivetti per fatti in gran parte già am-
messi a Milano.
Il caso Sme
Alle presunte mazzette Sme, il pool di
Milano arriva da solo, senza bisogno di
Stefania Ariosto, esaminando i conti ban-
cari del finanziere Franco Ambrosio, colle-
gati con quelli di Pietro Barilla. Il re della
pasta aveva un deposito a Zurigo che uti-
lizzava per finanziare Dc e Psi. Di lì, il 2
maggio e il 26 luglio 1988, partono due
misteriosi bonifici di 800 milioni e 1 mi-
liardo per i conti dell’avvocato Pacifico.
Da questa provvista – secondo l’accusa –
escono tre bonifici immediatamente suc-
cessivi: 200 milioni al giudice Verde, 850 a
Previti e 100 a Squillante. Perché? Guido
Barilla, figlio del defunto Pietro, non sa
spiegare perché mai suo padre avesse ver-
sato tutto quel denaro a un avvocato che
non lavorava per lui. Proprio in coinciden-
za con le tappe decisive della battaglia giu-
diziaria per la Sme. Che i pm Boccassini e
Colombo, come pure il gup Alessandro
Rossato, ricostruiscono così.
Nel 1985 la Cir di De Benedetti, che già
controlla la Buitoni, offre 500 miliardi di
lire per rilevare il 54,3 per cento della Sme
(la finanziaria Iri che controlla gli storici
marchi Motta, Alemagna, Cirio e De Ri-
ca). E’ il prezzo stabilito da due diverse
perizie, firmate dai professori Guatri e Po-
li. Un prezzo decisamente superiore a

quello di mercato: 1.107 lire per ogni azio-
ne Sme, a fronte di un valore di borsa che
nella emdia degli ultimi 12 mesi non anda-
va oltre le 801 lire (l’offerta comprendeva
dunque un «premio di maggioranza» del
38.2%).
È l’unica offerta e il 29 aprile l’Iri la acco-
glie, stipulando con Buitoni un contratto
di cessione che comprende anche la Si-
dalm, un’azienda pubblica decotta e forte-
mente indebitata. Il consiglio di ammini-
strazione dell’Iri approva l’accordo al-
l’unanimità. Significativo il plauso del
consigliere Pietro Armani, allora in quota
Psi, oggi parlamentare di An: «Il Prof.
Armani – si legge nel verbale del Cda data-

to 7 maggio ’85 -
dichiara di espri-
mere voto piena-
mente favorevole
alla operazione per
le ragioni illustrate
dal Prof. Prodi
(…). Il segnale di
privatizzazione
che oggi il Consi-
glio darà, se appro-
verà l’operazione,
è certamente impo-
nente ed investe

una delle più grandi operazioni di privatiz-
zazione degli ultimi decenni. Anche sotto
il profilo finanziario, l’aspetto positivo del-
la operazione non va sottovalutato, in
quanto … l’Iri dovrebbe destinare nel set-
tore alimentare forti investimenti nel futu-
ro, risorse che dovrebbe sottrarre ad altri
settori… In ordine alla congruità del prez-
zo di cessione, il Prof. Armani dichiara di
rimettersi alle valutazioni effettuate dal
Prof. Poli e dal Prof. Guatri, di cui apprez-
za le doti di competenza e serietà, che
trovano conferma anche nell’accuratezza
delle analisi e delle motivazioni che illu-
strano i risultati peritali».
Cavaliere contro Ingegnere
Il 27 maggio ‘85 il ministro delle Parteci-
pazioni statali Clelio Darida (Dc) ordina
all’Iri di congelare l’operazione in attesa
del parere del Cipi, che però lo stesso gior-
no dà il via libera. Intanto si fa avanti un
nuovo pretendente: un certo professor Ita-
lo Scalera, avvocato e commercialista, a
nome di un fantomatico «gruppo impren-
ditoriale» che vuole restare nell’ombra. E
offre il 10% in più dell’Ingegnere: 550
miliardi. Nei giorni seguenti, proprio in
zona Cesarini, arrivano altre offerte, fra
cui quella di Pompeo Locatelli, finanziere
vicinissimo al premier Bettino Craxi, per
conto della cordata Iar, che raggruppa Fi-
ninvest, Barilla, Ferrero e Consorzio coo-
perativo italiano. L’Iri si rimangia l’accor-
do con Buitoni, sostenendo che non era
«perfetto».
I retroscena di questo balletto emergeran-
no dall’inchiesta e dal processo di Milano.
Craxi, che detesta De Benedetti per l’oppo-
sizione che gli fanno i suoi giornali, si
mette di traverso e ordina a Berlusconi,
tramite i faccendieri Larini e Locatelli, di
organizzare una cordata alternativa. Il Ca-
valiere, che ha appena incassato due decre-
ti salva-tivù, non può dire di no. Ma, occu-
pandosi di televisione ed edilizia, non sa-
rebbe credibile come pretendente a
un’azienda alimentare. Così decide di
coinvolgere Pietro Barilla e Michele Ferre-
ro, inserzionisti pubblicitari delle sue reti.
E, mentre fa opera di persuasione (li invi-
ta persino a cena in un ristorante di Bro-
ni), prende tempo. Come? Telefona a Pre-
viti e Previti telefona a Scalera, suo amico
e compagno di scuola. Il quale, proprio in
extremis, il 27 maggio offre 550 miliardi a
nome di Mister X. Solo 12 anni dopo, al
processo di Milano, ne svelerà l’identità:
«Il noto imprenditore di cui ho parlato
era Silvio Berlusconi, il quale mi telefonò
per chiedermi di mandare all’Iri un’offer-
ta a nome di operatori finanziari che non
dovevano essere indicati (…)e mi disse
che era interessato personalmente all’ac-
quisto di Sme insieme ad altri».
Intanto, reclutati Barilla e Ferrero, Berlu-
sconi ha il tempo di formare la cordata Iar
e di perfezionare – il 29 maggio, ultimo
giorno utile - la sua seconda offerta, stavol-
ta a volto scoperto: il 10% in più di Scale-
ra, 600 miliardi. Prodi riapre la trattativa,
anche perché – dirà a Di Pietro nel 1993 –
era subissato da «pressioni da ambienti
politici, economici e giudiziari».
De Benedetti chiede il sequestro delle azio-
ni Sme, confidando che i giudici dichiare-
ranno valido il suo contratto con l’Iri. Ma
il 25 giugno 1985 il Tribunale di Roma
(collegio presieduto da Carlo Guglielmo
Izzo) respinge la sua richiesta. Il 17 genna-
io 1986 l’Iri si rimangia la delibera pro-Bu-
itoni e dichiara valida soltanto l’offerta
Iar. Il resto lo fa un’altra sezione civile del
Tribunale romano (presidente Filippo
Verde, giudice a latere Paolo Zucchini),
che il 19 luglio 1986 annulla l’affare. Moti-
vo: il protocollo Prodi-De Benedetti «non
segnava il perfezionamento di un contrat-
to». Sentenza confermata dalla Cassazio-
ne nel maggio 1988. Per Berlusconi e Cra-
xi, missione compiuta.
La favola della svendita
È vero che l’accordo Iri-Buitoni compor-
tava la «svendita della Sme»? Pare proprio
di no. Berlusconi, per sconfiggere De Be-
nedetti, doveva ovviamente presentare
un’offerta più vantaggiosa dei 500 miliar-
di messi sul piatto da Buitoni. Ma si man-
tenne nello stesso ordine di grandezza:
550 e poi 600 miliardi. Se fosse vero che
«feci risparmiare allo Stato 2000 miliar-
di», avrebbe dovuto offrire 2 mila miliar-
di in più. Cioè 2500. Perché non lo fece,
se davvero voleva sventare una «svendita»
per il bene della Nazione?

Berlusconi in tribunale per spargere veleni
Sme, farà oggi dichiarazioni spontanee. Sarebbero accuse a Prodi. La vera storia della «svendita»

Ma a Milano non si tiene
un processo per il prezzo
stabilito bensì per la cifra
che due magistrati si sarebbero
fatti dare per ostacolare
l’acquisto di De Benedetti

Presidente della corte e pm non
potranno fare domande

Il presidente della Commissione
Ue è stato due volte processato

e due volte prosciolto dall’accusa
della presunta svendita

In un editoriale dal titolo «L’Italia, un anti-modello», Le Monde
dell’altroieri si occupa dei rapporti fra Silvio Berlusconi e la magi-
stratura.

Scrive infatti il quotidiano francese che nove anni dopo Mani
Pulite «M. Berlusconi unisce il gesto alla parola. Eccolo impazien-
te di sottomettere al Parlamento - doeve dispone della maggioran-
za - un disegno di legge che instauri un’immunità per tutte le più
alte cariche pubbliche, a partire,
ovvio, dal presidente del Consi-
glio». Prosegue Le Monde: «La
manovra può certo apparire
grossolana: ha tutto d’una pro-
clamazione del conflitto d’inte-
ressi come modo di governare.
Ma può anche, nei suoi accenti
demagogici, incontrare un senti-
mento che cresce».

Ancora: «L’operazione Mani Pulite italiana ha costituito in
tutta l’Europa un esempio, se non un modello. Senza Antonio Di
Pietro e i suoi successori è certo che la lotta contro la corruzione,
cancrena delle democrazie e fermento del populismo, non avreb-
be potuto forzare le porte dei conservatorismi e degli interessi
intrecciati». E «questa ricerca di giustizia e trasparenza è avvenuta,
checché ne dicano alcuni, senza distinzione politica; ha permesso
ai cittadini di prendere coscienza di frodi e traffici la cui importan-
za reale veniva sottovalutata». Adesso però in Francia «l’attuale
Guardasigilli Dominique Perben ha al contrario riaffermato il
legame gerarchico tra la cancelleria e le Procure, voltando risoluta-
mente le spalle all’esempio italiano, nel momento in cui M. Berlu-
sconi, lui, sogna un’immunità tutta francese».

Il caso

“U
no squalu non si ammucca mai
nautru squalu a meno che unnè
struppiatu” (Uno squalo non

mangia mai un altro squalo a meno che uno
dei due non sia ferito). Non vi è definizione
migliore tra quelle che circolano a Trapani
per rappresentare la lotta all’ultimo sangue
che si sta consumando tra i due maggiori
esponenti forzisti siciliani. Da un lato Gian-
franco Miccichè, palermitano, sottosegretario
all’Economia e dall’altro Antonio D’Alì, tra-
panese, sottosegretario all’Interno. Uno scon-
tro che va ben oltre i confini di Forza Italia e
travolge l’intera Casa delle Libertà. Due gior-
ni fa come è noto il coordinatore azzurro,
Claudio Scajola, ha sospeso dal partito, con
l’ovvio beneplacito di Berlusconi, il senatore
D’Alì, reo di aver appoggiato il candidato
Giuseppe Bongiorno di An contro la candida-
ta ufficiale di Forza Italia, la Presidente
uscente Giulia Adamo. Decisione definita da
Miccichè “dolorosa ma necessaria”.
Ieri il sindaco di Trapani, Girolamo Fazio
per “solidarietà nei confronti del sottosegreta-
rio Antonino D'Alì” ha annunciato l'autoso-
spensione dal partito di Forza Italia minac-
ciando le dimissioni da primo cittadino. Deci-
sione assunta al termine di un vertice che si è
tenuto nell'abitazione privata trapanese del

sottosegretario agli Interni a cui hanno parte-
cipato i “dissidenti” della Casa delle Libertà.
Sempre ieri il ministro Gasparri, entrando
incredibilmente nelle vicende interne a Forza
Italia, ha affidato alle agenzie la sua piena
solidarietà a D’Alì promettendo di recarsi a
Trapani per sostenere il comune candidato
Bongiorno, e come se non bastasse ha solleva-
to una sorta di questione morale ponendo
delle domande pesanti come macigni:
“Alleanza nazionale si chiede se ci sia qual-
che collegamento con la posizione di Miccichè
in provincia di Trapani ed esprime preoccu-
pazione per una possibile estensione di questi
fenomeni dirompenti in tutta la Sicilia”. Ri-
badendo “l'obbligatorietà di posizioni sem-
pre più leali e trasparenti, che devono tenere
lontani soggetti non in linea con le ragioni
morali che hanno portato alla nascita della
Cdl. E ancora ha aggiunto: “resta da chiarire
il rapporto con soggetti politici della provin-
cia di Trapani che pensavamo scomparsi a
seguito di vicende giudiziarie e che, invece,
grazie alla candidatura Adamo vorrebbero
tornare in auge”.
Un riferimento che facilmente si concretizza
in quel Peppino Giammarinaro di Salemi,
paese dei Salvo, del partito di Casini conside-
rato l’uomo ombra della lista Adamo, molto

vicino al presidente della regione Totò Cuffa-
ro arrestato per mafia poi assolto ed ora sorve-
gliato speciale in quanto il Tribunale, ravvi-
sandone la pericolosità gli ha applicato la
misura restrittiva anche in secondo grado.
Ecco quindi che quella che se si fosse consuma-
ta in un’altra regione sarebbe rimasta una
divisione, una rottura certamente rilevante
all’interno di un partito e di una coalizione,
in terra di Sicilia, e in una provincia come
quella di Trapani dove la voce silenziosa del-
la mafia pesa più delle tante parole urlate nei
comizi elettorali, la vicenda si impregna inevi-
tabilmente di altri inquietanti significati.
Quel senatore D’Alì, la cui famiglia aveva
come campiere il padre di uno degli ultimi
più pericolosi latitanti, Matteo Messina De-
naro, proprietaria di un terreno in contrada
Zangara, confiscato dallo Stato, che la fami-
glia cedette per 300 milioni al gioielliere Fran-
cesco Geraci, prestanome di Totò Riina, dive-
nuto in seguito collaboratore di giustizia, che
poi andò a riprendersi i soldi allo sportello
della Banca dei D’Alì, episodio mai chiarito
dal sottosegretario all’Interni, viene indicato
da Gasparri come l’alfiere della lotta alla
mafia. Quando da sottosegretario all’Interno
non ha mai dimostrato un impegno per raf-
forzare i presidi investigativi nella Provincia

di Trapani. Forse perché considera , quel pu-
gno di giovani uomini che continuano a lavo-
rare malgrado le minacce di trasferimento
dei funzionari, talmente capaci da non aver
bisogno di nulla? Neppure delle congratula-
zioni istituzionali in occasione della recente
cattura del capomafia di Mazzara del Vallo
Andrea Manciaracina? Mentre la Presidente
uscente Adamo, la scoperta della politica tra-
panese di D’Alì che la condusse alla corte di
Berlusconi presentandola come un possibile
astro nascente viene oggi sostenuta da Micci-
chè che l’ha preferita allo stesso sottosegreta-
rio agli Interni che si era addirittura dichiara-
to disponibile alla candidatura rinunciando
una volta eletto al mandato parlamentare.
Un rifiuto pesante e non motivato che eviden-
temente D’Alì ha considerato un affronto te-
so a ridimensionarne il potere nella sua terra.
La campagna elettorale è appena iniziata.
Cosa Nostra tace e resta a guardare probabil-
mente preoccupata per le aspre divisioni che
corrono tra le forze di Governo. Mentre da-
vanti ad un bar, un vecchietto che mostra
sulla giacca il distintivo della Cgil, di certo
elettore del candidato del centro-sinistra, Bal-
do Gucciardi, commentando lo scontro in
atto dice: “E’ Lucifero che si rivolta a Sata-
na!”

Le Monde elogia Mani pulite

Trapani-Italia, Gasparri con D’Alì contro Scajola
Sandra Amurri

RIMINI Una proposta in due punti per rilanciare l'
Ulivo: un programma in 10 punti per le elezioni euro-
pee condiviso da tutti i partiti della coalizione che
dovranno andare al voto con il sistema proporzionale
e la scelta del candidato premier con le primarie da
tenersi in una domenica dell' autunno 2004. L' ha
lanciata a Rimini, nella giornata conclusiva del Forum
nazionale dei portavoce dei circoli della Margherita,
Enrico Letta, responsabile economico del partito.

Nella tavola rotonda che ha concluso i due giorni
di lavoro (assente Francesco Rutelli, bloccato a Roma
dall' influenza), Letta ha chiesto ai partiti di rilanciare
la coalizione e l' Ulivo uscendo da due anni che ha
definito «disastrosi». In che modo? Elaborando un
programma comune in 10 punti che ogni partito che
andrà alle elezioni, pur con il sistema proporzionale,
dovrà fare in modo di indicare nel simbolo.

Letta lo considera la «prima tappa» per rafforzare

l' Ulivo ed anche un modo per aiutare Romano Prodi
presentando un Ulivo unito. «Se siamo divisi anche la
sua posizione sarà più debole». Poi - ha continuato
Letta - in una domenica dell' autunno del 2004 fare in
modo che 2-3 milioni di elettori italiani che si sono
registrati scelgano il candidato presidente del Consi-
glio per la coalizione alle politiche del 2006. È lungo
questo percorso, secondo Letta, che si può poi avviare
il «confronto sul programma. Così costruiamo un
Ulivo vero e possibile. In questo contesto la Margheri-
ta diviene vincente e sono convinto che manderemo a
casa Berlusconi e si potrà andare in Paradiso».

Sul ruolo propulsore della Margherita nella co-
struzione dell' Ulivo, di un Ulivo vincente, hanno
concordato in sostanza anche Willer Bordon e Nando
Dalla Chiesa. Il capogruppo al Senato ha sostenuto
che bisogna fare della Margherita «la forza determi-
nante del futuro centrosinistra, la forza che più si

pone in funzione di governo nel centrosinistra». Gli
ha fatto eco Dalla Chiesa, sostenendo che «non c'è
legame fra Ulivo e debolezza della Margherita. Anzi l'
Ulivo sarà vincente se la Margherita sarà forte e radica-
ta».

Rutelli, collegato telefonicamente da Roma con la
sala del Palacongressi di Rimini, ha ricordato da parte
sua la «vocazione unitaria della Margherita, la sua
missione di unità dell'Ulivo». «Tocca a voi - ha detto
rivolto ad alcune centinaia di portavoce dei circoli
della Margherita che lo ascoltavano - tocca a noi co-
struire in Italia questa speranza». Nella tavola roton-
da, coordinata da Arturo Parisi, c'è stato uno scambio
di battute polemiche, anche se dai toni pacati, fra
Gigliola Cinquetti e l'ex presidente del Senato Nicola
Mancino.

L' ex cantante, da tempo simpatizzante della Mar-
gherita, ha messo sotto accusa senza fare nomi i «tanti

personaggi» che con «ostinazione» si sono impuntati
«sull' identità e su una grande storia che stava alle
spalle», mettendosi così di traverso al nuovo. «Si rifiu-
tavano di fare i conti con una realtà politica che è
cambiata. Non capivano di essere diventati autorevoli
pensionati della politica da consultare con grande ri-
spetto e niente più».

Mancino si è sentito chiamato in causa ed ha
replicato, sempre in modo pacato: «Vorrei dire a Gi-
gliola che vengo da una identità e la difendo. La consi-
dero un valore ed una cultura, prescindendo dai quali
si indebolisce un pò tutto». Poi, concludendo il suo
intervento, è tornato in maniera indiretta sul proble-
ma dell' identità delle diverse forze della coalizione,
precisando: «Di fronte al problema della diversità che
altri pongono, abbiamo il diritto-dovere di radicarci,
di rispettare gli altri, ma anche di pretendere rispetto
per noi».

L’esponente della Margherita chiude il convegno di Rimini con proposte del futuro. «Stabiliamo un programma in 10 punti che tutti dovranno sostenere»

Letta: l’Ulivo scelga il candidato premier con le primarie nel 2004

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi con i suoi avvocati durante la prima audizione, poi saltata, del processo Sme
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DALL’INVIATO Oreste Pivetta

PONTIDA «Obtorto collo sopportiamo
l’alleanza con gente che starebbe bene in
galera, non a Montecitorio». Nessun spa-
vento: chi riempirebbe le patrie galere è
solo un giovane padano, che non ha capi-
to da che parte tira il vento.

Umberto Bossi alla galera manco ac-
cenna, pur riempiendosi la bocca di «Ro-
ma ladrona», lo slogan risorto agli splen-
dori e ai rumori delle origini, e se cita
Berlusconi è solo perchè faccia il garante
dei patti e delle sue riforme e cioè del
federalismo. Il suo ministro della giusti-
zia, che pure passa
e ripassa sulla ma-
gistratura politiciz-
zata «che vuole de-
terminare il futuro
politico del paese
senza essere stata
eletta dal popolo»,
si ricorda delle ga-
lere solo per van-
tarsi di averle svuo-
tate di cinquecen-
to detenuti extra-
comunitari, che ci
costano un sacco
di soldi, e di averli
(ex articolo 15 leg-
ge Bossi-Fini) ri-
spediti «a casa lo-
ro». Moto d’ammi-
razione della gente
di Pontida, che gio-
isce immaginando
l’odiato extraco-
munitario a casa
sua. Troppo po-
chi, protesta qual-
cuno. Senza razzi-
smo, comunque
(malgrado i libri
“educativi” che si
scoprono esposti
in bancarella): an-
che i bambini del
Terzo mondo si
possono aiutare,
però «a casa loro».

La festa pada-
na è uno sventola-
re di bandiere, una
vetrina di croci cel-
tiche e un’impen-
nata d’orgoglio, al
grido «Bossi, Bos-
si», il capo supre-
mo che recita la so-
lita solfa: voce gros-
sa sul federalismo,
tuonante appello
alla mobilitazione
del “popolo”, un
avvertimento al
Berlusconi con ra-
pido e contorto
elenco delle riforme leghiste, un ghirigo-
ro infernale a proposito di ingegnerie co-
stituzionali, l’annoso pasticcio sulla glo-
balizzazione, l’appello a versare i propri
risparmi nella banca padana, e infine
l’esaltazione del Parlamento di Mantova
e quindi del «territorio», che si dovrebbe
tradurre in una futura riorganizzazione,
in manifestazioni che si intitoleranno
«Padania Piemonte Libero», «Padania
Lombardia libera» e soprattutto nel far
campagna adesso per il voto amministra-
tivo. Perchè alla fine il discorso è tutto
qui: Pontida è stata una manifestazione
per ridar cuore alla Lega, quando manca
poco alle elezioni che diranno se il parti-
to di Bossi conta ancora qualcosa e quan-
to può ricattare, alla maniera di Craxi, gli
alleati e, soprattutto, il suo padroncino
di governo. Spiegava bene il candidato
sindaco di Brescia, Galli, destinato alla
sconfitta: tornate a casa, parlate, telefona-

te agli amici, moltiplicatevi... perchè il
bottino sia soddisfacente e lo si possa
comunque vantare sul tavolo di Arcore,
sostenendo: la Lega non vince alle ammi-
nistrative, ma è indispensabile per vince-
re le politiche, qui, al Nord.

L’Umberto Bossi ha cominciato a
gridare alle 13,20, scatenato come fosse
in chiusura di comizio: «Ci sono lentez-
ze, luci e ombre, polemiche e astuzie.
Una cosa è certa: è rimasto intatto lo
zoccolo duro della Lega che non si è ven-
duto... tranne qualche voltagabbana». E
poi, per entrare in argomento, citazione
storica che colpisce lo zoccolo duro:
«Non diciamo come Enrico IV l’ugonot-

to: per noi Parigi
non vale la mes-
sa...». Cioè non si
tradisce il federali-
smo per qualche
ministero (e una
scorpacciata di pol-
trone), il potere
non riuscirà a spe-
gnere la volontà di
rinnovamento del
popolo padano e
«l’alleanza con Ber-
lusconi è solo il

modo per fare le riforme». Tanto per
mettere a tacere con machiavellica tattica
quelli dello zoccolo duro che Berlusconi
ancora non l’hanno digerito e che dal
fondo del prato gridano «secessione, se-
cessione». Per toccare il cuore dello zoc-
colo duro, che non si consegnerà mai
fino in fondo nemmeno a Fini, Bossi ri-
scopre persino l’antifascismo e ricorda il
25 Aprile, con una delle sue straordinarie
reinvenzioni storiche. «La Lega con il fe-
deralismo ha assunto l’eredità del 25
Aprile. Continuiamo noi la vera lotta di
liberazione...». Pausa: libertà libertà liber-
tà. «...l’onda rivoluzionaria tradita dalla
partitocrazia... Siamo noi il vento del
Nord che i partiti del centralismo non
sono riusciti a fermare». Nel frattempo
però, secondo Bossi, la partitocrazia, do-
po aver tradito la Resistenza, è riuscita a
«trasformare il Nord in un oscuro ingra-
naggio per dare i soldi a Roma». L’arrivo
della Lega vale il Risorgimento della Pa-
dania, contro i maneggioni del centrali-
smo. Bossi s’allarga: la critica al centrali-
smo era stata anche di Don Sturzo, di
Altiero Spinelli, di Pirandello e di Verga
(con la solita citazione del “Gattopardo”,
tutto cambi perchè nulla cambi, senza
citare però l’autore, Tomasi di Lampedu-
sa). I maneggioni chi sono: in primo luo-
go La Loggia, con la sua riforma che ren-
de la storia della devolution come la tela
di Penelope: qualcuno di giorno tesse,
qualcun altro di notte disfa. Berlusconi
ponga riparo, tolga di mezzo quel generi-
co richiamo all’interesse nazionale «che
mette il cappello alle competenze esclusi-
ve delle regioni». Come debba essere il
federalismo s’era già scritto: «quadrupli-
ce» e cioè costituzionale, fiscale, giudizia-
rio, informativo culturale (nel solco di
Raidue a Milano). Il seguito riguarda il
mondo intero, la famiglia (bistrattata dai
soliti comunisti), i ciclisti padani, l’icono-
clastia sessantottina, la legge sulla prosti-
tuzione vietata in strada, «il collegamen-
to tra il territorio padano e il sistema
legislativo romano» («via Internet, Paglia-
rini, Speroni»). Ci sarebbe anche un invi-
to al ministero della guerra: «Nuove rego-
le d’ingaggio alle navi della marina milita-
re, perchè altrimenti le barche dei clande-
stini continuano ad arrivare». Proprio co-
sì. Al contrario del solito la conclusione è
al ribasso. Come ha interpretato il presi-
dente del Lazio, Francesco Storace, «quel-
la che esce da Pontida è una Lega ghiotta
e di governo che ha capito che gli sfaceli
si possono minacciare ma non praticare
e che è più conveniente restare nella coali-
zione».

Bossi si tiene stretto il governo e Berlusconi
Fa la voce grossa sul federalismo mentre attacca la controriforma del “nemico” La Loggia

Lo “zoccolo duro” padano
ha risposto sollecitato
dalle solite invettive
contro la “politica romana”
nell’illusione
della vicina devolution

Pontida: nulla di più
di un raduno elettorale in vista

del voto amministrativo
Con un obiettivo: dimostrare

quanto ancora la Lega
può valere al nord

Frasi “notevoli” da Pontida:
«L'interesse nazionale della Pa-

dania è uno e uno solo e si chiama
secessione. Come sempre qui ci so-
no solo facce pulite e non facce di
merda... Facciazze di merda di Ro-
ma ve lo diamo noi l’interesse na-
zionale. Mai più tasse a Roma per
mangiare su di noi. Bisogna fare
un ripulisti, bisogna che il popolo
elegga i pm e i responsabili della
sicurezza e fare pulizia di prefetti e
questori che sono sempre in pri-
ma fila nei teatri perchè non paga-
no. Aprite bene le orecchie, perchè
in Padania comandiamo noi. Pada-
nia libera sempre». (Mario Bor-
ghezio, europarlamentare)

«Noi lombardi siamo quelli
che hanno fatto grande la Lombar-
dia» (Davide Boni, capogruppo
nel conciglio regionale lombar-
do)

«In questi due anni abbiamo

portato avanti dure battaglie con-
tro una sinistra bugiarda e mistifi-
catrice, ma anche contro quella
parte di magistratura politicizzata
che vuole determinare il futuro po-
litico del paese senza essere stata
eletta dal popolo». (Roberto Ca-
stelli, ministro della Giusti-
zia)

«Riconquisteremo Treviso.
Dopo la superG di Gentilini, un’al-
tra superG. La libertà si conquista
con le lacrime il sangue il sudore»
(Giampaolo Gobbo, segretario
nazionale veneto, candidato
sindaco a Treviso)

«Voler fare le riforme è perico-
loso. Siamo costretti a vivere con
la scorta e senza nessuna privacy.
Spesso viviamo con il cuore in go-
la quando qualcuno ci rincorre,
magari solo per salutarci. Ma che è
solo per un saluto lo scopriamo
dopo. Consentitemi un’espressio-

ne poco elegante: questa è una vita
di merda.

«Siamo riusciti a portare a ter-
mine la riforma del mercato di la-
voro grazie anche ad una persona
non leghista che non ha avuto ver-
gogna di collaborare con un mini-
stro leghista. Anche per questo
Marco Biagi è stato ucciso... Biagi
è stato ucciso da chi si oppone ad
ogni tipo di riforma, è stato ucciso
dalle Brigate Rosse, anzi dalle Bri-
gate Comuniste Combattenti».

«Abbiamo chiuso con alcuni
sindacati» (Roberto Maroni, mi-
nistro del welfare)

«Restituiamo ai bresciani la so-
vranità sulla loro città» (Cesare
Galli, candidato sindaco a Bre-
scia).

«Una Rai per il Nord» (Ettore
A. Albertoni, ex consigliere
d’amministrazione della Rai)

«Siamo duri, siamo coriacei»
(Alessandro Cè, parlamenta-
re)

«Lui ha risvegliato il sogno pa-
dano, lui è il fondatore della Lega,
lui è il nostro campione del federa-
lismo, lui è il nostro ministro più
amato, lui... lui è Umberto Bossi»
(lo speaker della manifestazio-

ne di Pontida).
«La Padania non è un'espres-

sione qualunquista, una entità etni-
ca. La Padania rappresenta oggi
l'unica struttura costituzionale,
non una unità fittizia come quella
basata su Roma padrona, Roma
ladrona.

«Se non si fanno le riforme c'è
il rischio che possa venire meno il
patto elettorale

«Ci vuole una Rai al nord e
una sud, se non esiste solo la cultu-
ra media artificiale di Roma centra-

lista.
«Vogliamo magistrati eletti

dal popolo, così anche a casa no-
stra ci sarà qualche giudice nostro,
possibilmente migliore di quanti
infestano i tribunali padani.

«Non abbiamo bisogno di nes-
suna alleanza per essere forti.

«Chi la dura la vince.
«Padania libera.
«Solo le bestie non capisco-

no». (Umberto Bossi, ministro
per le riforme istituzionali e de-
voluzione)

Un’esibizione
puramente tattica
per strappare
qualche promessa
prima di tutto al capo
del governo

Il solito repertorio
sentito e risentito
e un tono
che da aggressivo
s’è fatto sempre
più cauto

‘‘ ‘‘

citazioni

Dalle facce di Roma
alla vita del ministro

Il leader decide, il popolo poi vota
Referendum su tre proposte politiche, scontata la vittoria della linea indicata dai vertici

Foto agenzia Tam Tam

Bossi a Pontida; in alto un disegno contro i musulmani di Treviso

DALL’INVIATO Giampiero Rossi

PONTIDA Il popolo leghista ha vota-
to. Schede piegate a mano, compila-
te sul posto e affidate a undici scato-
loni di cartone disseminati sul pra-
to di Pontida e sorvegliati dai volon-
tari della Guardia nazionale pada-
na.

Così sarebbe stata scelta la linea
che Bossi, i suoi ministri e i suoi
parlamentari dovranno tenere. Con
un referendum artigianale i cui ri-
sultati, come spiega con meticolosi-
tà padana il senatore Roberto Calde-
roli, verranno resi noti nei prossimi
giorni, dopo un regolare scrutinio,
e «serviranno ai dirigenti per la valu-
tazione». Comprese le due schede
(tre parevano troppe, in effetti) nel-
le quali il cronista de l’Unità ha
espresso e ribadito la sua preferenza
per linea secessionista del Carroc-
cio. Ma tanto è già possibile antici-
pare il misterioso risultato finale del-

la consultazione, anche perché era
scontato ben prima che le camicie
verdi mettessero piede a Pontida: a
prevalere, infatti, è la prima opzio-
ne indicata sulla scheda referenda-
ria dei lumbard («La Lega resti nel
governo trattando duramente su
ogni scelta senza abbandonare la po-
sizione») che, guarda caso, coincide
esattamente con il senso del fluviale
discorso del sempre acclamatissimo
leader di tutte le padanie, Umberto
Bossi.

«Se prevalesse un indirizzo di
gestione del governo su quello rifor-
mista - si legge nel quesito sottopo-

sto ieri al popolo leghista - vi chie-
diamo di indicarci la scelta che gra-
direste vedere fatta dalla Lega». Se-
guono tre opzioni: la prima è quella
“ufficiale”, di lotta nel governo, già
ampiamente annunciata dai vertici
del Carroccio, dalle radio del Car-
roccio e dai giornali del Carroccio;
la seconda recita «il movimento riti-
ri i propri esponenti dal governo
pur restando nella maggioranza
con cui è stato eletto; la terza (quel-
la che conta almeno due voti abusi-
vi) chiede «che venga rilanciata e
riorganizzata la lotta secessionista».
Si poteva anche indicare dell’even-

tuale «altro». Calderoli, che nono-
stante gli ampi spazi aperti sul prati,
dove le signore si sono distese a
prendere il sole persino mentre par-
lava Bossi, calcola 31 mila presenze
e altrettante schede referendarie.
Ma su entrambi i conti c’è ampio
margine di legittimo dubbio.

Lo stesso dubbio che deve aver
assalito molti fedelissimi lumbard
che, probabilmente poco dopo aver
votato per la linea governativa (altri-
menti non tornano i conti), hanno
scandito il coro «Secessione, seces-
sione» ogni volta che l’Umberto par-
lava di federalismo. D’altra parte mi-

litare nella Lega non è un sport per
signorine. E, semmai ce ne fosse bi-
sogno, questa assolata edizione del
raduno sul “sacro” prato di Pontida
lo ha sottolineato una volta di più:
una maratona oratoria iniziata alle
9,30 con l’alzabandiera (non il trico-
lore, naturalmente) e terminata ben
oltre le 14,30 con il giuramento so-
lenne: «Giuro fedeltà e sostegno alla
Padania e alla sua libertà. A tal fine
mi impegno a sostenerla ovunque e
in ogni sua espressione». Certo, per
tenersi su durante queste cinque
ore di abbuffata leghista ci sono sala-
mi, vino e altri generi di conforto,

magari dall’alto tasso di colesterolo
ma con marchio doc per quanto
riguarda la provenienza: persino la
birra è “padana”, come recita l’enor-
me cartello. E solo avvicinandosi
meglio è possibile ottenere l'ulterio-
re precisazione circa la denomina-
zione d’origine: «Birra bergama-
sca». Decine di stand, poi, offrono
di che passare il tempo e arricchire
la collezione di gadget con il “sole
delle alpi” impresso praticamente
ovunque: dalle ruote lenticolari del-
le biciclette alle tute da sci, dal colla-
re del cane fino all’adesivo dei
“motociclisti insubri”. Che esistono

pure loro, a quanto pare. Una festa,
insomma. Dove si mangia, si beve,
ci si barda di verde dalla testa ai
piedi e si applaude. Sia che si stia
effettivamente seguendo l’oratore
di turno (e molto lo fanno), ma
anche - e perché no? tanto è uno dei
nostri! - se intanto si parla di tutt’al-
tro e ci si limita a battere le mani
per riflesso condizionato. E poi si
possono acquistare libri preziosi
per render più solida la propria cul-
tura padana: dall’oleografia delle
tradizioni locali ai saggi del nuovo
razzismo post-nazista dell’amatissi-
mo Alain De Benoist. Roba forte.
Forse anche per gente che da anni si
balocca con spadoni e kilt scozzesi
alla Braveheart.

Nota a margine della rivoluzio-
ne “di governo”: uno dei bar di Pon-
tida non rilascia lo scontrino per il
caffè. Forse nessuno lo ha avvertito
che, per il momento, la rivolta fisca-
le non è nei programmi di lotta e di
governo.
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Silvia Garambois

ROMA Meno tre. E’ tutta in questo
numeretto la disfatta della tv pubbli-
ca.

Per la prima volta lo sgretolamen-
to degli ascolti Rai diventa frana, per
la prima volta Mediaset è la tv più
vista, la più ricca, l’unica a far gola ai
pubblicitari in cerca di spazi. Non in
un giorno o un mese particolare: gli
ascolti della Rai da gennaio ad aprile
2003 nel prime-time, cioè la “prima
serata”, la copertina delle tv, sono pre-
cipitati al 43,50% mentre Mediaset
ha fatto il gran
balzo, 46 e 35, su-
perando la tv
pubblica per la
prima volta nella
storia dell’emit-
tenza italiana.

I numeri so-
no noiosi da leg-
gere, ma qui so-
no un caso politi-
co: nel 2002
(sempre genna-
io-aprile) nel pri-
me-time la Rai era a quota 45,84 e
Mediaset all’inseguimento con 44,41;
e l’anno prima, il 2001, la Rai era
ancora a 47,05 – e pure già si leccava
le ferite – contro Mediaset al 44,75.
Solo i dati dell’intera giornata dise-
gnano – nei quattro mesi – una resi-
dua tenuta, con un punticino in più
per mamma Rai. “Sta andando in sce-
na il possibile tramonto della più
grande azienda editoriale italiana”, di-
ce Roberto Natale, il segretario del
sindacato dei giornalisti Rai.

In tre anni la tv pubblica ha per-
so qualità, offerta, primato, appeal, e
tre punti e 25 di ascolto: una percen-
tuale che ancora oggi, da sola, è un
sogno irraggiungibile per tv pur digni-
tose e vivaci come La7. La Rai li ha
buttati via. Aprile non va meglio, an-
zi: la Rai è crollata ancora al 42,58%,
Mediaset al contrario tocca quota
46,91. La forbice continua ad allargar-
si. Ma è sull’intera giornata che Me-
diaset ad aprile trova il suo trionfo,
andando anche qui al sorpasso: strap-
pa il 45 e 40 contro il 43 e 92 della
Rai. Il segno meno è un pugno violen-
to nello stomaco di quanti lavorano
da viale Mazzini a Saxa Rubra, alle
sedi, con la professionalità di sempre,
con una guida scomposta al vertice,
prigioniero di polemiche che con il
futuro aziendale c’entrano poco o
nulla. C’entrano solo con gli appetiti
politici del Governo, con il walzer del-
le poltroncine, con le mani sui soldi, i
punti chiave, a partire da Sipra e fic-
tion... Per tutto il governatorato Bal-
dassarre-Saccà gli unici numeri a di-
sposizione erano quelli delle “vittoria
di fascia”, in particolare il ritorno al
primato del Tg1 sul Tg5 – dopo la
stolta guerra condotta contro la dire-
zione Longhi – che premia comun-
que l’informazione Rai. Ma chi di-
mentica la conferenza stampa di Sac-
cà, che riusciva a esser contento dei
dati 2002 (quelli che siglavano il sor-
passo di Canale 5 su Raiuno, e il terzo
posto sul podio a Italia 1) perché an-
nunciava un 2003 “fa-vo-lo-so”? Fa-
voloso per chi? Oggi i numeri sono in
colonna: le “vittorie di fascia”, come
quelle episodiche, sono indici impor-
tanti per un manager, ma non sono i
primi dati da controllare. Semmai c’è
Raiuno che nelle sere di aprile è al
21% contro Canale 5 al 25,11. O Ita-
lia 1, che continua a lasciarsi alle spal-
le Raidue (12,71 contro 11,73).

Il calo di ascolti delle reti Rai,

non solo quelle televisive, ma anche
quelle radiofoniche, preoccupa la pre-
sidente Lucia Annunziata che ne farà
uno degli spunti della relazione che
terrà domani in Commissione di Vi-
gilanza dove il vertice Rai è atteso al
gran completo per la prima volta da
quando è stato nominato. Nonostan-
te alcuni successi, come quello inspe-
rato del varietà del sabato, e di alcune
prove importanti che la Rai ha dato
coniugando qualità e ascolti, come
nella copertura della guerra all'Iraq,
la presidente è preoccupata e anzi
«angosciata» dall'andamento degli
ascolti che in particolare ad aprile ha

fatto segnare nel-
le 24 ore il sor-
passo delle reti
Mediaset su quel-
le Rai.

Annunziata
comunque, fer-
mo restando il
ruolo specifico e
operativo del di-
rettore generale
per quanto ri-
guarda le decisio-
ni sul prodotto e

quindi anche
sui program-
mi, spiegherà
martedì in Vigi-
lanza che c'è bi-
sogno di un
piano comples-
sivo per affron-
tare il proble-
ma del recupe-
ro sul piano de-
gli ascolti. In
sostanza, secon-
do la presiden-
za, il problema
non è tanto di
un singolo pro-
gramma o di
una singola fa-
scia oraria, ma
si tratta di ridi-
segnare con
strategie ade-
guate l'offerta
Rai per tornare
a primeggiare
nella prossima
stagione.

Solo Raitre
tiene le distan-
ze da Retequat-
tro, ma anche
qui i margini si
stringono. E’
Mediaset la vin-
cente acchiap-
patutto. Media-
set, che ha chiu-
so i bilanci
2002 con

500miliardi di guadagno netto. Me-
diaset che non fa clamore per aver
stracciato la concorrenza, “per non
alimentare troppo le polemiche sul
conflitto di interessi”, come suggeri-
sce Natale. I numeri sono noiosi da
leggere, eppure altri dati riempiono i
giornali: ma del caso degli ascolti Rai,
che non risparmia nessuna rete (an-
che i dati della radio gennaio-marzo
avevano pesantissimi segni meno, e
parlavano di “sorpassi”), si parla po-
chissimo. E’ rimasto l’unico termo-
metro dello stato di salute di una tv
che ha tolto dall’ordine del giorno il
problema della qualità delle sue tra-
smissioni, e che non si cura delle criti-
che.

In attesa del gennaio 2006 quan-
do, secondo il disegno di legge Ga-
sparri, anche la Rai può essere messa
in svendita...

Rai, quattro mesi di ascolti da buttare
Tv pubblica a picco rispetto a Mediaset. La Annunziata non ci sta: relazione in Vigilanza

Gongola la tv del presidente
del Consiglio
Mediaset è passata a 46,35%
nella prima serata, la Rai si
precipita al 43%
Non era mai accaduto prima

Vanno male i dati di aprile,
malissimo i primi quattro mesi
dell’anno se rapportati a quelli
dell’anno precedente e a quelli

del 2001. Calo di audience
calo di pubblicità

Nel 2002 nel
prime-time la Rai era
a quota 45,84 e
Mediaset
all’inseguimento con
44,41

In tre anni la tv
pubblica ha perso
qualità, offerta,
primato, appeal, e tre
punti e 25
di ascolto

I compagni di partito salutano

CARLO PIGNATTI
un uomo che ha vissuto dentro la
storia del nostro Paese, contribuen-
do attraverso il suo impegno a ren-
derlo più giusto e migliore. Già nel-
l’immediato dopoguerra fu prota-
gonista delle lotte di emancipazio-
ne dei lavoratori e per questo più
volte aggredito, arrestato ed incarce-
rato per aver difeso i diritti, la de-
mocrazia e la libertà del nostro Pae-
se conquistata con la lotta di Libera-
zione. Da militante del Partito Co-
munista prima e oggi dei Democra-
tici di Sinistra ha sempre avuto la
capacità di tradurre la sua passione
e la sua intelligenza in un concreto
impegno rivolto alla collettività e
alla difesa dei più deboli, questo at-
traverso i suoi incarichi all’interno
dell’Amministrazione Comunale di
Crevalcore, così come nel movi-
mento Sindacale e nella Coopera-
zione. Un compagno che ha attra-

versato e segnato la storia del no-
stro Paese, facendosi carico in pri-
ma persona di grandi ed impegnati-
ve responsabilità, diventando lui
stesso con la sua carica di umanità e
di rigorosità un esempio ed una gui-
da sicura per tutti noi.
Grazie Carlo per ciò che ci hai dato
ed insegnato, ci mancherai
Invitiamo tutta la cittadinanza a sa-
lutare e a rendere omaggio alla sal-
ma nella camera ardente che sarà
allestita nella Sala del Consiglio Co-
munale dalle ore 13,00 di lunedì 5
maggio e alle ore 16,45 con il fune-
rale verso il cimitero di Crevalcore.
Bologna, 4 maggio 2003

In occasione della scomparsa del
nonno

CARLO PIGNATTI
I nipoti Luca, Valeria, Elena, Erica,
Lorenzo, Federico. Ne ricordano la
tenacia nel trasmettere i valori di
libertà, democrazia e solidarietà.

‘‘ ‘‘
ROMA «Il direttore generale della Rai potrebbe
aprire una inchiesta interna - dichiara Giuseppe
Giulietti, membro della Commissione di Vigilanza -
per sapere a quale altra azienda del settore siano
finiti gli ascolti e i soldi persi dalla sua azienda».
Per il deputato Ds, «invece di occuparsi dei capi
redattori regionali e degli uffici di corrispondenza il
direttore generale potrebbe più utilmente dedicarsi
alla crisi degli ascolti che ha ormai raggiunto una
fase di pre-agonia. Tra breve, forse, la Rai avrà una
rete a Milano, ma di questo passo non avrà gli ascolti
sufficienti ad alimentare alcuna rete televisiva e
radiofonica. Del resto - conclude Giulietti - cosa ci si
può aspettare da chi ha scelto Previti come editore di
riferimento e continua a tenere fuori dal video alcuni
dei migliori talenti per non far dispiacere agli amici
di Previti».

Intanto a poco più di un mese dal disco verde della
Camera, che l'ha approvato il 3 aprile scorso, il
disegno di legge Gasparri per la riforma del settore
radiotelevisivo sarà oggetto, da martedì prossimo, 6
maggio, di una serie di audizioni presso la
commissione Lavori pubblici e Comunicazioni del
Senato. Si comincerà con le organizzazioni sindacali
delle categorie interessate dal provvedimento il cui
iter, la settimana successiva, entrerà nel vivo con il
dibattito generale in commissione. Il testo è arrivato
a palazzo Madama con alcune importanti modifiche
che, in alcuni casi, il governo e la maggioranza
cercheranno di far rientrare: in primo luogo
l'attenzione è puntata sull'emendamento all'articolo
15 del testo che fissa i tetti antitrust, primo
firmatario il ds Giuseppe Giulietti, che pone il divieto
per un unico soggetto di controllare due emittenti.

Il Presidente della Rai Lucia Annunziata Riccardo De Luca

Giulietti: il direttore generale apra un’inchiesta
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Con George W. Bush in versione
«top gun» è iniziata la campagna
elettorale del presidente Americano
per la sua rielezione nel 2004. I demo-
cratici sperano di poter far leva sulla
disastrosa economia per guadagnare
un po' di terreno e sperare di scalzare l'attuale inquilino
della Casa Bianca. Ma l'attacco dell'11 settembre ha
cambiato il mondo e soprattutto ha cambiato la percezio-
ne che del mondo hanno gli americani. Se la politica
estera in campagna elettorale era fino ad oggi un argo-
mento tabù, il senso di fragilità ereditato dall'attacco
terroristico al World Trade Center 2 al Pentagono trasfor-
ma la sicurezza nazionale, e quindi la relazione degli Usa
col mondo, in un tema verso il quale gli americani oggi
mostrano un'inedita quanto forte sensibilità. È per que-
sto che diversi osservatori mettono in guardia i democrati-
ci dal fissarsi solo sulla questione economica. Sulle colon-
ne del New York Times, ad esempio, è Thomas Fried-

man, venerato come un guru in mol-
ti circoli della politica, ad invitare i
democratici a prendere la leadership
sul dopo-Saddam. Per Friedman la
parola d'ordine è: critica costruttiva
sulla ricostruzione dell'Iraq. «Questo

è un momento di estrema importanza per la politica
estera degli Usa - scrive l'editorialista del New York
Times - Ciò che è in gioco in Iraq è come la gente
percepisce il potere americano, e i democratici non posso-
no darsi per dispersi. Essi devono aiutare a forgiare que-
sto momento per non lasciarlo nelle sole mani del Penta-
gono di Bush. Ma questo non accadrà se i democratici se
ne stanno in un angolo tenendo il muso e puntando il
dito solamente contro gli errori che si commettono in
Iraq, senza offrire idee per fare meglio». E l’alternativa
sta nell'enfatizzare l'importanza della diplomazia, così
disprezzata dagli uomini di Bush.

Aldo Civico

Leonardo Sacchetti

ROMA Tutti in fila, dietro le bandiere
americana, britannica e polacca. Tut-
ti in fila verso l’occupazione del-
l’Iraq. Ormai non ci sono dubbi: i
militari italiani sono pronti a partire
per un’operazione che di umanita-
rio ha ben poco. «La brigata Garibal-
di - ha solennemente dichiarato il
capo di stato maggiore della Difesa,
Rolando Mosca Moschini - è uno
degli assetti che si sta preparando
per l’invio in Iraq perché è idoneo a
svolgere quelle funzioni che il gover-
no ha indicato
in Parlamento».
Ma da dove è ar-
rivato l’ordine?
Mentre il mini-
stro della Difesa,
Antonio Marti-
no, si reca in tut-
ta fretta a
Washington per
ricevere le «co-
mande» dalle
mani dal falco
Donald Rum-
sfeld, suo omologo americano, le di-
chiarazioni del generale Mosca Mo-
schini puntualizzano un’altra cosa:
se attaccati, i militari italiani, hanno
il via libera a «neutralizzare gli atti
ostili». Altro che missione umanita-
ria in soccorso del popolo iracheno.

Dopo la riunione tra i capi mili-
tari angloamericani (svoltasi a Lon-
dra nei giorni scorsi) ormai è certa la
dislocazione di 2-3mila militari ita-
liani (Esercito, Carabinieri, Aeronau-
tica e Marina) nel sud dell’Iraq, a
presidio del porto di Umm Qasr, di
altre località vicine alla frontiera con
l’Iran e forse di parte di Bassora. Il
comando è affidato ai britannici. In
base a quale mozione il governo di
Berlusconi si accoda al carro dei vin-
citori? Quella approvata lo scorso 15
aprile, con l’astensione di parte del-
l’Ulivo, era incentrata su una missio-
ne umanitaria per favorire la distri-
buzione degli aiuti. E il ruolo delle
Nazioni Unite e dell’Unione Euro-
pea, che fine ha fatto? Tante doman-
de a cui il Polo non pare aver voglia
di rispondere. Il sottosegretario alla
Difesa, Salvatore Cicu, ha ieri fatto
dichiarazioni molto più imbarazzati
e vaghe rispetto a quelle trionfalisti-
che di un «posticino al sole» per i
militari italiani in Iraq. «I tempi - ha
detto Cicu - sono legati anzitutto
alle fasi di guerra che si stanno anco-
ra definendo, e noi partecipiamo so-
lo come missione di pace. Inoltre la
tempistica è legata, come è naturale
che sia, agli eventi».

Il centrosinistra, diviso sul voto
del 15 aprile, ritrova l’unità dopo le
ultime dichiarazioni di Frattini e so-
ci. La gestione della crisi irachena,
secondo il segretario dei Democrati-
ci di Sinistra, Piero Fassino, doveva
rappresentare «l’occasione per supe-
rare le lacerazioni che l’Europa ha
conosciuto fin qui. Ci dobbiamo bat-
tere - ha dichiarato Fassino dal palco
della conferenza nazionale della Sini-
stra giovanile a Bari - perché sia
l’Unione Europa, insieme alle Nazio-
ni Unite, a essere presente in Iraq».
Le dichiarazioni di Fassino fanno da
traino alle proteste unanimi che arri-
vano da tutto il centro sinistra. Sul

ruolo dell’Italia in questo dopoguer-
ra, il segretario dei Democratici di
Sinistra ha precisato quelle che do-
vrebbero essere le priorità della no-
stra politica estera, «alla vigilia del-
l’assunzione della presidenza di tur-
no dell’Unione». «Il problema del-
l’Italia - ha sottolineato Piero Fassi-
no da Bari - non è quello di decidere
da sola come partecipare a sostenere
la transizione democratica in Iraq,
ma di deciderlo con gli altri paesi
europei e di lavorare perché in Iraq
ci sia una presenza dell’Unione Euro-
pea».

Tutto l’Uli-
vo insorge con-
tro le dichiara-
zioni belliciste
provenienti dal
Polo. «Perché -
si è chiesto Fran-
cesco Rutelli ri-
cordando il voto
del 15 aprile -
hanno avuto tan-
ta fretta nel di-
battito in Parla-
mento se tarda-

no così tanto ad arrivare i necessari
aiuti umanitari con i necessari sup-
porti di sicurezza e protezione anche
militare?». Il governo avrebbe deciso
di inviare i militari italiani senza
quel consenso europeo e internazio-
nale richiesto dal centrosinistra. Che
messaggio mandare a Palazzo Chigi?
«Se si pensa di mandare truppe italia-
ne in una forza d’occupazione milita-
re fuori dal quadro delle Nazioni
Unite o di un’intesa con l’Europa -
ha precisato Rutelli - saremo contro
e non avranno i nostri voti». A rinca-
rare la dose arrivano anche le dichia-
razioni di Vannino Chiti, coordina-
tore della segreteria nazionale dei
Ds. «La decisione che pare abbia as-
sunto il governo - dice Chiti - è del
tutto in contrasto con la proposta
che avevano presentato in Parlamen-
to. I militari italiani andrebbero in
Iraq sotto il comando di paesi che
hanno fatto una guerra unilaterale.
È un modo di far politica - conclude
l’ex presidente della Toscana - a cui
ci opponiamo». Anche Fabio Mussi,
del «Correntone» dei Democratici
di Sinistra, non lascia spazio a inter-
pretazioni: il governo di Berlusconi
sta preparando l’invio di militari ita-
liani per partecipare a un’occupazio-
ne militare. «Avevano visto giusto
quelli che, durante il voto dello scor-
so 15 aprile, non si erano fidati delle
parole di Frattini. Su questa parteci-
pazione tutta militare esistono an-
che alcuni documenti Usa preceden-
ti all’inizio della guerra. Con questa
decisione - prosegue Mussi - il gover-
no prosegue nella sua politica per
mettere fuori gioco tutti gli organi-
smi internazionali: Onu e Unione
Europea. Ma anche la stessa Nato».
«Siamo di fronte all'ennesimo gioco
di prestigio di questo governo - è il
commento del verde Pecoraro Sca-
nio - ora dal cilindro di Berlusconi
“Mandrake” esce la partecipazione
alla forza alleata di occupazione nel
sud dell’Iraq. I Verdi restano contra-
ri a un’iniziativa di occupazione e
chiedono che il governo riferisca su
questa ennesima violazione degli im-
pegni presi in Parlamento e dinanzi
ai cittadini italiani».

Occupazione militare dell’Iraq: italiani pronti a partire
La conferma del governo e del Capo di Stato maggiore. No di Fassino e Rutelli: solo con Onu e Ue

Il ministro Martino oggi
a Washignton incontrerà
Rumsfeld. L’Ulivo:
non voteremo mai
per una missione
di occupazione del Paese

‘‘«La brigata
Garibaldi - ha

dichiarato Rolando Mosca
Moschini - è uno dei reparti

che si sta preparando per l’invio
in Iraq»

Roberto Rezzo

NEW YORK Gli Stati Uniti per gover-
nare l’Iraq hanno bisogno di gente
che abbia voglia di lavorare e non di
mettere i bastoni fra le ruote, ha
dichiarato il segretario alla Difesa,
Donald Rumsfeld, che solo a sentir
pronunciare il nome delle Nazioni
Unite si fa cupo in volto. Prima o
poi, per accontentare gli inglesi, bi-
sognerà troverà il modo di dare un
qualche ruolo al Palazzo di Vetro,
ma nessuno s’illuda che la Casa
Bianca tolga le grinfie da Baghdad.
«Ho discusso la questione dell’Onu
con Tony Blair, che è un amico e un
alleato – ha dichiarato ieri mattina
Rumsfeld dagli schermi della Cnn –
questa è una decisione che dovrà
prendere il presidente Bush, ma cre-
do che occorrerà del tempo e soprat-
tutto dipenderà dal comportamen-
to del Consiglio di Sicurezza. Abbia-
mo messo insieme una coalizione

straordinaria, di cui fanno parte 65
nazioni siamo in una fase in cui c’è
bisogno di collaborazione e non di
ostruzionismo».

Nessuno ha dubbi sul fatto che
resti ancora molto da fare perché
sulle ceneri del regime di Saddam
Hussein nasca la nazione che Bush
ha promesso «libera, unita e in pa-
ce»: il paese si trova nel caos e la
continua carenza di generi di prima
necessità, come cibo e medicinali,
rischia di far esplodere da un mo-
mento all’altro una vera e propria
catastrofe umanitaria. La sfida della
ricostruzione si annuncia ben più
difficile dei bombardamenti e il Pen-
tagono ha annunciato un piano per
affiancare alle forze di occupazione
anglo americane, una forza di stabi-
lizzazione multinazionale di cui fan-
no parte dieci paesi in tutto, fra cui
l’Italia. Al fine del mantenimento
dell’ordine e della sicurezza, il paese
sarà diviso in tre zone, una controlla-
ta dagli americani, una dagli inglesi

e una dai polacchi, con le truppe
degli altri paesi assegnate secondo
necessità. Tutto e tutti risponderan-
no al generale Tommy Franks, che
risponde direttamente al presidente
Bush.

La decisione di scavalcare le Na-
zioni Unite e di utilizzare come scu-
do una fantomatica coalizione inter-
nazionale di 65 paesi (la maggior
parte dei quali, come in certi annun-
ci a luci rosse, non vuol essere citata
per nome) rappresenta una violazio-
ne così spudorata del diritto interna-
zionale e una scelta così dubbia al
fine degli stessi interessi americani,
che agli esperti di politica internazio-
nale non resta che voltarsi alla psi-
chiatria per cercare di capirne le ra-
gioni. «Ci sono caratteristiche che
accomunano le persone che cambia-
no stile di vita al punto da rinascere
una seconda volta – spiega Thomas
Mann del Brookings Institutions –
Chi ha sprecato gran parte della pro-
pria vita e poi si salva attraverso

un’esperienza religiosa, di solito pre-
senta questa granitica convinzione
di avere sempre ragione». «Nel caso
di Bush c’è una combinazione di
mancanza di paura e d’infinita fidu-
cia in se stesso».

Le certezze del presidente non
convincono tuttavia gli esperti di di-
ritto: «La Casa Bianca ha tirato fuori
dal cappello una forza multinaziona-
le, ma solo il Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite ha il potere di
inviare o autorizzare una presenza
militare con il compito di mantene-
re l’ordine o assicurare la pace. Ogni
altra iniziativa è pura e semplice for-
za di occupazione militare», spiega
il professor Shariff Bassiouni, giuri-
sta di grande fama e presidente della
commissione che ha scritto lo statu-
to del Tribunale internazionale per i
crimini di guerra. Il Tribunale che
l’amministrazione Bush si rifiuta di
riconoscere, sostenendo che è uno
strumento per perseguitare politica-
mente gli Stati Uniti.

«Esauriti tutti gli argomenti, si
usa quello dell’inefficienza per per-
petrare sopruso e prevaricazione.
Siamo in presenza di un’invasione
militare seguita da un’operazione di
tipo coloniale». Dalla facoltà di leg-
ge della Columbia University ricor-
dano che gli Stati Uniti sono stati
tra i fondatori delle Nazioni Unite
proprio perché situazioni di questo
genere fossero risolte da un’autorità
internazionale universalmente rico-
nosciuta e che nessuno ha mai pen-
sato che il Palazzo di Vetro potesse
portare il mondo in paradiso.
L’obiettivo era quello di evitare che
precipitasse all’inferno.

Nemmeno Belzebù spaventa il
segretario alla Difesa Rumsfeld, che
di fronte alla crisi con la Corea del
Nord, che vede impegnato il diparti-
mento di Stato Usa e il governo cine-
se per scongiurare una minaccia nu-
cleare, dichiara baldanzoso che il
Pentagono ha già pronto un piano
per un «cambio di regime».

‘‘

Mussi: «Avevano
deciso tutto ancor
prima dell’inizio
del conflitto. Vogliono
far fuori anche
la Nato»

Nyt: la diplomazia
contro Bush «top gun»

Chiti: «Le nostre
truppe sarebbero
comandate da chi ha
combattuto una guerra
senza l’avallo
dell’Onu»

Rumsfeld: abbiamo 65 alleati, sull’Onu vedremo
L’esperto di diritto internazionale Bassiouni: senza le Nazioni Unite la forza di stabilizzazione è illegale

NEW YORK Sono usciti allo scoper-
to i nove candidati democratici per
le presidenziali del 2004 e il dibatti-
to ha messo in luce profonde frattu-
re all’interno del partito: dall’Iraq
alle tasse, passando per l’assistenza
sanitaria, il disaccordo è stato pres-
soché totale. Il confronto si è svol-
to sabato sera in Sud Carolina, uno
dei primi stati dove si svolgeranno
le primarie, 90 minuti di dibattito
registrato dal network televisivo
Abc, presto trasformatosi in uno
scontro a fuoco.

Il senatore Joseph Lieberman,
già candidato come vice presidente
con Al Gore nel 2000, ha criticato
aspramente l’ex governatore del
Vermont, Howard Dean, per esser-
si opposto alla guerra nel Golfo e
quindi ha attaccato il senatore
John Kerry per «essere stato ambi-
valente» nel sostegno a Bush duran-
te l’azione militare. «Nessun demo-

cratico sarà eletto presidente nel
2004 se non dimostrerà di essere
forte sulle questioni della difesa, e
questa guerra era il banco di prova
della nostra forza».

Su questo punto Lieberaman
ha dato prova d’avere muscoli d’ac-
ciaio: ha invocato leggi speciali con-
tro il terrorismo prima che il fami-
gerato segretario alla Giustizia,
John Ashcroft, avesse il tempo di
scriverli e, fosse stato per lui, Sad-
dam Hussein, sarebbe stato rove-
sciato l’anno scorso.

«Gli Stati Uniti hanno combat-
tuto una guerra sbagliata al mo-
mento sbagliato», ha ribattuto De-
an, «deliziato dal fatto che Saddam
Hussein non sia più in circolazio-
ne», ma estremamente preoccupa-
to che ora l’Iraq «finisca nelle mani
dei fondamentalisti islamici, accre-
scendo le minacce per l’America».

Dean e Kerry si sono quindi

beccati sui diritti dei gay e tutti han-
no attaccato Richard Gephardt,
l’ex leader democratico della Came-
ra, per la sua proposta di assistenza
sanitaria pubblica. Un piano che
verrebbe a costare circa 200 miliar-
di di dollari l’anno e che Gephardt
vorrebbe finanziare cancellando
tutti i tagli alle tasse decisi dall’am-
ministrazione Bush. Le nuove spe-
ranze del partito democratico sem-
brano convinte però che l’assisten-
za sanitaria sia un retaggio di vec-
chie abitudini assistenzialistiche e
spendaccione.

L’atmosfera si è scaldata al pun-
to che il reverendo Al Sharpton,
uno dei leader della comunità afro
americana, il candidato di Harlem
alla Casa Bianca, è sbottato: «I re-
pubblicani ci guardano! Cerchia-
mo di non dare l’impressione que-
sta sera che George W. Bush è presi-
dente perché noi continuiamo a

farci le scarpe l’uno con l’altro».
Si è parlato molto di econo-

mia, visto che quella americana va
male e non dà cenni di ripresa, e
soprattutto perché i sondaggi indi-
cano che è il tallone d’Achille di
Bush per un secondo mandato. I
democratici sperano che la storia si
ripeta e che, come il padre, vinta la
guerra, perda le elezioni.

Il problema è che non si vede
nessun candidato con la statura e il
carisma di Bill Clinton e la prima
uscita pubblica dei democratici in
vista della sfida fa venire in mente i
polli di Renzo Tramaglino, piutto-
sto che un partito d’opposizione.
Carol Moseley-Braun, Tennis Kuci-
nich e Bob Graham, senatore della
Florida, completano i nomi della
squadra che dal mese di febbraio
del 2004 si contenderà la candida-
tura per le presidenziali.

ro.re.

‘‘‘‘

Marines americani in Iraq

Primo confronto tra i nove candidati alle presidenziali del 2004. Lieberman critico con chi ha preso le distanze dal presidente, Dean ripete: un conflitto sbagliato al momento sbagliato

Guerra ed economia: divisi gli sfidanti democratici di Bush
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Gigi Marcucci

BAGHDAD «Beh, in fin dei conti,
l'importante è che Saddam non ci
sia più». Jabbar Fata sembra con-
vinto, ma ha impiegato alcune ore
per mettere a fuoco questo pensie-
ro. Manca dall'Iraq da 22 anni, ha
appena rimesso piede a Baghdad,
dove ha fatto l'impiegato per anni.
Come collaboratore del Gvc, Grup-
po di volontariato civile, un'orga-
nizzazione non governativa, è par-
tito da Torino, ha fatto tappa ad
Amman, la sua destinazione finale
è la città curda
di Kirkuk, dove
è nato e dove vi-
vono tre sorel-
le, due fratelli e
uno stuolo di
nipoti. Per la
prima volta, do-
po la fuga negli
anni 80, entra
nel suo Paese
da uomo libero
e lo attraversa
senza timore di
essere arrestato e torturato. Il suo
morale è alto, ma l'impatto con la
città bombardata, saccheggiata, de-
vitalizzata lascia il segno. Il lungo
giardino che costeggia il Tigri, pro-
venendo dalla via Rashid e andan-
do verso piazza del Paradiso, è de-
serto, desolato. «Qui venivamo tut-
te le sere, dopo il lavoro, a mangia-
re il pesce. Non si andava mai dor-
mire prima di mezzanotte. Ora
non c'è più niente, ma non credo
dipenda solo dalla guerra. Ho sa-
puto che Saddam Hussein ha fatto
chiudere molti locali, probabil-
mente non gli piacevano i posti
dove è possibile parlare e far circo-
lare le idee», spiega Jabaar. Il Gvc,
come le altre organizzazioni non
governative del Tavolo per l'Iraq,
ha deciso di autofinanziarsi le mis-
sioni esplorative in Iraq. Obietti-
vo, il censimento delle emergenze
nel nord dell'Iraq, nelle province
di Kirkuk, Sulaimaniya, Mosul.
Questa è la cronaca del viaggio at-
traverso il Paese sconvolto dalla
guerra.

Decenni di dittatura, poi i
bombardamenti, infine la fuga del
raìs, il collasso dello stato. Quello
che è rimasto di Baghdad ti viene
incontro dai finestrini dell'auto
che attraversa la smisurata perife-
ria cittadina. In mezzo alle case,
nei giardini, ci sono ancora carrar-
mati senza un graffio, cannoni in-
tatti, lanciamissili che potrebbero
ancora funzionare. Lungo l'arteria
che da Amman porta a Baghdad,
la guerra ha colpito con ineffabile
casualità, nonostante la decantata
precisione chirurgica degli attac-
chi. Sull'autostrada c'è ancora la
carcassa di un pullman che da Ba-
ghdad viaggiava verso la Siria. Era
pieno di immigrati, la bomba lan-
ciata da un aereo americano l'ha
centrato in pieno. Pochi chilome-
tri più avanti c'è un blindato per il
trasporto truppe ancora intonso,
con una mitragliatrice montata sul
tetto, apparentemente pronta a
sparare. È chiaro che gli occupanti
l'hanno abbandonato prima che
potesse essere colpito. Man mano

che ti avvicini alla città lo scenario
cambia, i segni dei combattimenti
diventano più evidenti: sul tratto
di mezzeria dell'autostrada i tank
iracheni sono sventrati, capovolti,
sbriciolati, anneriti dal fuoco. Il
quartiere di Topcik è un cimitero
di carcasse, presumibilmente sfo-
racchiate da proiettili all'uranio im-
poverito. Nessuno le ha spostate, i
bambini ci giocano.

Baghdad oggi è una città in cui
si vive solo di giorno. Alle 20 scatta
un coprifuoco non ufficiale e biso-
gna chiudersi in casa, mentre fuori
si sentono raffiche di armi leggere
e qualche colpo di cannone. «Il
problema principale è la sicurezza.
Gli americani non fanno nulla per
garantirla e questo è quello che
scriverò sul primo numero del
mio giornale», spiega Salam Talib
Hassan, giovane redattore del quo-
tidiano Al-Muhajaha, che andrà in
edicola tra un paio di settimane.
Per capire che ha ragione basta per-
correre la via Rashid, che una volta
era il cuore commerciale della cit-
tà, piena di negozi e di piccoli suq
che animavano le laterali, collegan-
do la strada con una catena ininter-
rotta di vetrine e bancarelle alla
università di Munstansirya, la più
antica scuola arabo-islamica fonda-

ta dal califfo Abu Ja'far perché vi si
coltivassero studi di astronomia.
La strada è uno sbiadito fantasma
del suo passato. Pochi i passanti,
pochissimi i negozi aperti, ovun-
que le tracce dei saccheggi e della
paura. Quello che non è stato di-
strutto dai bombardamenti chirur-

gici non ha resistito alla rabbia dei
primi giorni di libertà.

Vicino alla piazza intitolata al
poeta al Rashafi, gruppi di volonta-
ri cercano di rimettere in sesto un
gigantesco edificio commerciale
dato alle fiamme. La ricostruzione
dell'episodio è vaga: qualcuno giu-

ra siano stati i soldati kuwaitiani,
giunti al seguito degli americani,
altri dicono «gli iracheni di Sad-
dam». Gli americani sono a due-
cento metri di distanza, a bordo di
due giganteschi carri Bradley piaz-
zati davanti alla sede della Banca
nazionale irachena. Sembrano

non accorgersi del saccheggio in
corso alla direzione centrale della
polizia di Saddam, dove qualcuno,
esibendo una baionetta, avverte
giornalisti e fotografi che non è il
caso di entrare.

Tornati su Rashid street, un si-
gnore a bordo di una Mercedes ci
chiede se abbiamo bisogno di qual-
cosa. Dal finestrino si vede la can-
na di un kalashnikov spuntargli
tra le gambe, lui sorride e spiega
che in qualche modo si deve difen-
dere, mostra le vetrine sbarrate dei
suoi due negozi. Sconsiglia di pro-
cedere oltre, perché due ubriachi
armati stanno spaventando i pas-
santi con le loro pistole. Si forma
un capannello, una ex guardia giu-
rata si sfoga. «Qui dopo le 6 di sera
non si può uscire. Pochi giorni fa,
qui vicino, hanno ucciso una don-
na. Io stesso sono stato rapinato
con una pistola puntata alla testa»,
racconta urlando, e se la prende
con gli americani. «A loro interes-
sa solo il petrolio, ma intanto qui
si spara e si muore». Un paio di
colpi di pistola sottolineano le sue
parole. «Più avanti ci sono due
ubriachi che si divertono a spara-
re, tornate indietro passare di lì è
pericoloso», avvertono due passan-
ti. Vicino all'università, un orefice

invita gli stranieri nel suo negozio
e offre il te. Un sasso ha centrato la
sua vetrina, lo stabile a fianco è
stato abbattuto a colpi di lanciaraz-
zi, ma la vita sta riprendendo lenta-
mente. «Qui una settimana fa pote-
vano passare solamente i ladri. Og-
gi finalmente possiamo vedere
qualche faccia nuova», dice solleva-
to. Per lui l'arrivo degli americani
è stata una benedizione. «Negli ul-
timi anni molti giornalisti sono
passati di qua, ma con loro c'era
sempre un agente del servizio se-
greto. Era lui a decidere se poteva-

mo rispondere
o se parlare era
mamnua»,
“vietato”», spie-
ga. Subito dopo
la fine del regi-
me, a Baghdad
le sedi dei parti-
ti sono spunta-
te come funghi.
Al quartiere di
Ouashiriya, vici-
no allo stadio
c'è la sede del

Puk, il Partito di unità patriottica
del Kurdistan. Per arrivarci biso-
gna superare le lunghe file di mac-
chine che si formano davanti ai
distributori di benzina appena ria-
perti: un altro sintomo del lento
ritorno alla normalità. Gli automo-
bilisti aspettano mezze giornate,
ogni tanto qualcuno si innervosi-
sce, nascono discussioni, i più agi-
tati sparano in aria. Voci concitate
e raffiche di mitra creano uno stra-
no clima da sagra paesana. Abdul
Razaq al Feili, ministro della Coo-
perazione del governo di Sulaima-
niya, è un curdo nato e cresciuto a
Baghdad. «Se il partito me lo chie-
de sono pronto a dimettermi e a
trasferirmi qui», dice, sottolinean-
do che il problema numero uno è
quello della sicurezza. Stranamen-
te Razaq scommette sugli ex agenti
del regime riciclatisi dopo l'arrivo
degli americani. «È un fenomeno
che anche voi avete vissuto duran-
te il fascismo», spiega, «molti di
quegli uomini hanno fatto i poli-
ziotti per calcolo o per paura. Quel-
li di loro che hanno le mani spor-
che di sangue finiranno davanti a
un giudice, gli altri già ora stanno
facendo un ottimo lavoro».

I fermenti del movimento scii-
ta non preoccupano Razaq. «Io
stesso sono uno sciita e milito in
un partito di ispirazione sociali-
sta», spiega, «gli sciiti iracheni so-
no molto diversi da quelli iraniani,
molti di loro sono convinti che reli-
gione e stato siano due cose da
tenere distinte e separate. Noi pen-
siamo che sia possibile esportare
l'esperienza democratica fatta in
Kurdistan negli ultimi 10 anni. Pri-
ma faremo un governo provviso-
rio, poi ci saranno le elezioni. A
quel punto è giusto che vinca il
migliore, chiunque esso sia».

Intanto la Fox tv trasmette il
discorso di Bush da Santa Clara,
California: «Rimarremo in Iraq
tutto il tempo necessario, quando
ce ne andremo lasceremo un paese
libero». Per il momento, meglio
tornare in albergo prima delle 8 di
sera.

Baghdad, ferita dalle bombe e dal caos civile
Il problema maggiore è la sicurezza. Ovunque in città le tracce dei saccheggi e della paura

È sempre più difficile il ritorno
alla normalità: dopo le 20 scatta
un coprifuoco non ufficiale
ed è meglio stare in casa. Nei
giardini e per le strade
carcasse di tank

‘‘Jabbar Fatah ha
rimesso piede nella

capitale irachena dopo 22 anni
di esilio: una volta non si

andava a dormire prima di
mezzanotte, ora è tutto deserto

BAGHDAD Le razzie ed i saccheggi che hanno caratte-
rizzato i giorni immediatamente successivi alla cadu-
ta del regime iracheno non hanno risparmiato i siti
collegati al programma nucleare iracheno. Una squa-
dra di specialisti del Pentagono, -quelli che hanno
sostituito gli ispettori dell’Onu- inviata a ispezionare,
«dopo un mese di indecisioni», un deposito iracheno
di materiale radioattivo, ha trovato il sito saccheggia-
to e devastato, in tale misura che è impossibile dire se
del materiale nucleare è andato perduto. Lo ha rivela-
to ieri il Washington Post, in un servizio datato «nei
pressi di Kut», una località a sud-est di Baghdad.

Secondo il racconto del giornale, la scoperta fatta
in quella che viene definita Baghdad Nuclear Research
Facility è la seconda del genere, dopo la fine della
guerra in Iraq: per due volte, cioè, distaccamenti delle
Forze Speciali degli Stati Uniti e esperti nucleari che
vengono da un ufficio del Pentagono chiamato Di-
rect Support Team si sono imbattuti in siti nucleari
iracheni saccheggiati e devastati. Scrive il Wp: «Sem-
brano esservi nuove prove che la guerra ha disperso
le più pericolose tecnologie dell'Iraq senza che nessu-
no sappia dove siano e chi le controlli». Per quanto
non sufficiente a produrre la fissione nucleare, que-
sto materiale potrebbe interessare gruppi terroristici
per la produzione delle cosiddette «dirty bombs», le
bombe esplosive che uniscono materiale radioattivo
ad esplosivi convenzionali. Complessivamente, sette
siti collegati ai programmi nucleari iracheni sono
stati finora visitati dagli specialisti del Pentagono e
nessuno è stato trovato intatto, anche se non è chiaro
se e quali e quanti materiali siano stati asportati.

Continua a mancare l’acqua pulita in iraq
e il collasso del sistema sanitario sta produ-
cendo anche un’impennata dei casi di
diarrea, malattia che colpisce e spesso ucci-
de i più piccoli. Secondo il rapporto quoti-
diano dell’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms), a Kirkuk il numero dei casi
è quintuplicato da prima della guerra ad
oggi, passando da 10 giornalieri a 50. Lo
stesso sta accadendo a sud, a Umm Qasr,
Bassora e Nasirya dove circa il 6% dei
pazienti che riesce a farsi curare in una
struttura sanitaria è colpito dalla diarrea.

L’Unità e Il Giornale proseguono la
raccolta fondi per aiutare il piccolo Alì
Abbas Ismail, simbolo suo malgrado di
tutte le tragedie provocate da questa guer-
ra in Iraq.

C/c 50000, presso la Bnl, ag. 12 di
Milano (Abi 1005, Cab 1612)

Qualcuno se la prende
con gli americani:
a loro interessa solo
il petrolio, ma intanto
qui si spara
e si muore

‘‘

Man mano che ti
avvicini alla città
lo scenario cambia
Pochi i passanti e
pochissimi i negozi
aperti

‘‘

Aldo Civico

NEW YORK Seguite l'odore dei soldi.
Se i legami tra l'organizzazione terrori-
stica di Osama Bin Laden e Saddam
Hussein rimangono tuttora molto labi-
li, trova sempre maggior conferma il
patto finanziario tra la famiglia Bin La-
den e la Casa Bianca, per la ricostruzio-
ne dell'Iraq. La famiglia Bin Laden (che
ha ripetutamente rinnegato Osama),
infatti, è un maggior investitore in una
ditta privata fondata dal Gruppo Be-
chtel di San Francisco.

La Bechtel è la ditta di costruzioni
edili e di ingegneria alla quale il gover-
no americano ha appena assegnato un
appalto di 680 milioni di dollari per la
ricostruzione delle principali infrastrut-
ture in Iraq. Il gruppo, nel cui consiglio
di amministrazione siede l'ex segreta-
rio di Stato di Ronald Reagan, George
Schultz, ha anche contratti con l'eserci-

to militare, il dipartimento per l'ener-
gia ed il Pentagono.

Gli interessi della famiglia Bin La-
den sono investiti nel Gruppo Fre-
mont, formalmente denominata Be-
chtel Investments, fino al 1986 una sus-
sidiaria della Bechtel. La pagina inter-
net della Fremont non nomina tra i
suoi soci la famiglia Bin Laden, ma fa
notare che «pur essendo ora indipen-
dente, la Fremont gode di rapporti
stretti con Bechtel». Infatti, cinque di-
rettori della Fremont occupano la stes-
sa posizione anche nella Bechtel. Uno
dei direttori della Fremont, Riley Be-
chtel, è l'amministratore delegato del
Gruppo Bechtel ed è un membro dell'
amministrazione Bush. L'ex segretario
di Stato Schulz, inoltre, figura tra i di-
rettori non solo della Bechtel, ma an-
che della Fremont.

Rick Kopf, consigliere generale del
Gruppo Fremont e che gestisce risorse
finanziare per un valore di undici mi-

liardi di dollari, ha confermato che la
famiglia Bin Laden ha investito dieci
milioni di dollari nella Fremont prima
dell'11 settembre.

Ma questo non è la prima volta
che emergono i legami tra la famiglia
Bin Laden e l'attuale amministrazione
americana. Infatti, un altro personag-
gio che lega la famiglia bin Laden agli
interessi della famiglia Bush, è Khalid
bin Mahfouz, proprietario della Banca
Nazionale per il Commercio, la più
grande in Arabia Saudita. Mahouz era
un amico personale di Salem bin La-
den, il figlio più anziano del magnate
dell'edilizia araba Muhammad Bin
Oud bin Laden e fratello maggiore di
Osama Bin Laden. Salem Bin laden è
morto durante un incidente aereo nel
1988. All'indomani dell'attacco dell'11
settembre, Bin Mahfouz, che ancora og-
gi ha investimenti nella compagnia pe-
trolifera americana Texaco, è finito sot-
to esame da parte del governo america-

no per aver finanziato nel 1999, con
una donazione di tre milioni di dollari,
la Blessed Relief, una delle organizzazio-
ni caritative islamiche accusate di finan-
ziare l'attività terroristica di Al Qaeda.

Bush padre, inoltre, aveva avuto
relazioni dirette con la famiglia Bin La-
den attraverso il rinomato Gruppo Car-
lyle la cui sede è a cinquecento metri
dalla Casa Bianca. Fondato nel 1987
dalla famiglia Mellon il gruppo, tra i 14
più rilevanti contraenti del Pentagono,
è guidato dall'ex segretario della difesa
Frank Carlucci, amico dai tempi dell'
università dell'attuale capo del Pentago-
no Rumsfeld. Bush padre ed il suo ex
segretario di stato James Baker figura-
no sulla lista paga della Carlyle ed insie-
me si sono spesso recati in Arabia Sau-
dita per incontrare la famiglia Bin La-
den e discutere di affari. Seguite l'odore
dei soldi. E gli interessi che stanno die-
tro alla guerra contro il terrorismo in-
cominceranno ad emergere.

Kirkuk, quando la diarrea
uccide come un’arma

sottoscrizione per Alì

‘‘

Scoperte razzie
in un sito nucleare

nel sud del paese

Un gruppo di iracheni attraversano il ponte sul fiume Tigri che fu attraversato dagli alleati per entrare a Baghdad  Murad Sezer/Ap

I parenti del più noto Osama sono i maggiori investitori di una ditta privata che fa capo alla Bechtel, l’azienda americana che si è aggiudicata il più grosso appalto nel Paese iracheno

La famiglia Bin Laden nella società Usa che ricostruirà l’Iraq
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Massimo Cavallini

MIAMI Negli ultimi anni, gli «inciden-
ti» non sono davvero mancati nella vi-
ta di Oswaldo Payá Sardiñas. Anzi, gli
«incidenti» - aggressioni, minacce, bre-
vi arresti accompagnati da frequenti vi-
site a Villa Marista (sede della Seguri-
dad del Estado, la polizia politica) -
sono in qualche modo stati una compo-
nente stabile e scontata della sua vita di
dissidente politico. Ma quello accaduto
il 13 di dicembre scorso resta a suo
modo «unico». Unico e, per molti
aspetti, emblematico. Fu all'alba di
quel giorno, infatti, che la sua casa, nel
quartiere del Cerro, all'Avana, fu bersa-
glio d'un assalto che aveva tutte le sem-
bianze d'un classico «acto de ripudio».
Ovvero: d'una di quelle «spontanee»
manifestazioni di popolare disprezzo
che - con la macabra puntualità di av-
vertimenti mafiosi - di quando in quan-
do esplodono, sempre più o meno
eguali a se stesse, contro i «nemici della
patria». Una piccola folla raccolta intor-
no alla casa, insulti, grida, qualche sas-
sata contro le finestre, qualche vetro
rotto. E se il CDR (Comité de Defensa
de la Revolución) del barrio ritiene che
la spesa in vernice (un bene raro e pre-
zioso a Cuba) valga la candela, persino
qualche scritta - «traidór, gusano» -
tracciata sulle pare-
ti…Di quelle recite
Payá ne aveva, allora,
già viste moltissime.
Ma, in quel caso, im-
possibile era non co-
gliere almeno due so-
stanziali differenze.
La prima: il «ripu-
dio», questa volta,
era stato organizzato
nel silenzio e nella so-
litudine delle ultime
ore della notte, fatto
inedito per una protesta i cui scopi so-
no eminentemente «didattici». La se-
conda: gli autori del ripudio erano, sta-
volta, non concittadini indignati per gli
atteggiamenti controrivoluzionari di
Oswaldo, ma - almeno apparentemen-
te - i membri d'uno dei più tristemente
noti tra i gruppi armati anticastristi:
Alpha 66. Poiché proprio di Alpha 66
era la bandiera affissa alla porta di casa.
E perché proprio da Alpha 66 erano
firmate le scritte che definivano Fidel
un «tiranno» ed il padrone di casa un
«traditore», condannandoli entrambi -
«muerte a Castro», «muerte a Payá» - ,
alla medesima pena. Di che si trattava?

Oswaldo Payá s'era detto allora - e
non ha, nel frattempo, cambiato idea -
che il tutto fosse, una volta di più, ope-
ra di agenti della Seguridad del Estado,
una prevedibile risposta alla crescente
visibilità ed al prestigio che, ormai in

tutto il mondo, la sua figura di dissiden-
te era andata assumendo. E probabil-
mente proprio così sono andate le co-
se. Ma un fatto curioso accadde due
giorni dopo, al di là del braccio di mare
che separa l'Avana dalla Florida. Inter-
vistato da «El Herald», il signor Andrés
Nazario Sargén - presidente e fondato-
re di Alpha 66, orgoglioso reduce della
Baia dei Porci e, a tutti gli effetti, eccel-
lente esempio di quella che Castro chia-
ma la «mafia terrorista di Miami» -
negò d'avere personalmente ordinato
l'attacco (che anzi condannò come un
atto irresponsabile). Ma senza mezzi
termini aggiunse: «Alpha 66 non è un
partito politico, bensì un'organizzazio-
ne belligerante i cui membri attuano in
modo indipendente dentro Cuba. Sic-
ché l'attacco potrebbe essere davvero
opera di uomini nostri. E tutto quello
che gli uomini nostri fanno dentro Cu-

ba, per noi va bene». Insomma: sebbe-
ne tatticamente «irresponsabile», l'ag-
gressione alla casa di Payá - come Ca-
stro ritenuto meritevole di morte - era
da ritenersi politicamente corretta.

Ovvia domanda: che cosa fa oggi
di Oswaldo Payá - organizzatore del
Progetto Varela e fondatore del Movi-
mento Cristiano Liberación - un bersa-
glio delle sassate che, non sempre meta-
foricamente, vengono contro di lui lan-
ciate tanto dai sostenitori di Castro,
quanto dalla cosiddetta «ala dura» dell'
esilio di Miami? Forse vale la pena di
rispondere con le parole che lo stesso
Payá ci disse nel 1994, quando per la
prima volta lo intervistammo nella sua
casa del Cerro. Erano i giorni dell'ulti-
ma grande «crisi dei balseros». E dalle
spiagge di Cojmar, appena ad est dell'
Avana, migliaia e migliaia di cubani
(quasi 40mila alla fine del grande eso-

do) andavano abbordando zattere fatte
di camere d'aria e di pezzi di legno.
Partivano portando con sé null'altro
che se stessi ed una confusa speranza,
in quello che, nella forma e nelle inten-
zioni, sembrava non un arrivederci,
ma il più definitivo degli addii. Molti,
mentre la «balsa» s'allontanava dalla ri-
va, gettavano le chiavi di casa verso la
spiaggia, con la stessa tragica determi-
nazione con cui avrebbero potuto ta-
gliare un ultimo ponte, o bruciare la
nave che poteva garantire il loro ritor-
no. O di qui, o di là. Non c'era altra
scelta possibile. E loro avevano scelto
di stare «di là».

«Io credo - ci aveva detto Payá -
che proprio questa sia la nostra trage-
dia. L'assenza di un'alternativa. L'assen-
za di un “mezzo” nel quale tutti possa-
no sentirsi cubani. La grande colpa di
questa rivoluzione che, pure, ha dato

molto al popolo cubano, non è soltan-
to quella di non avere garantito alcuna
forma di libertà personale, da quella di
pensiero a quella di proprietà; bensì
quella d'avere per molti aspetti espro-
priato il concetto stesso di cubanità e
di patria. O si appartiene alla rivoluzio-
ne, a questa rivoluzione che, a sua vol-
ta, è una sorta di personale proprietà di
Castro, o non si è cubani. E se non si è
cubani bisogna andarsene. Il grande pa-
radosso è che Cuba, la Cuba di Fidel
Castro, potrebbe benissimo, in prospet-
tiva, negoziare, non solo con gli Usa,
ma anche con i settori più estremisti
dell'esilio di Miami. Perché sono, co-
munque, “un'altra cosa”. Ma, per la
sua stessa natura, mai potrebbe aprire
un dialogo con un'opposizione inter-
na, foss'anche la più progressista. Per-
ché questo è il principio base - un prin-
cipio assolutamente, personalmente to-

talitario - della rivoluzione castrista:
nulla, dentro Cuba, può esistere al di
fuori della rivoluzione. Nulla può esi-
stere non dico “contro”, ma “al di fuo-
ri” di Fidel. Io credo che il vero proble-
ma della democrazia, a Cuba, sia quel-
lo di rompere questa logica, quello di
creare il “mezzo” che oggi non esiste.
In sostanza: quello di non andare via».

Oswaldo Payá non è andato via.
Ed il «mezzo» è esattamente ciò che il
progetto Varela - da Felix Varela, sacer-
dote cattolico ed eroe della battaglia
per l'Indipendenza - è riuscito a creare.
«In qualche misura - dice Lisandro
Pérez, direttore del Centro di Ricerca
Cubano della Università Internaziona-
le della Florida - l'iniziativa è figlia di
un altro documento che circolò a Cuba
tra il 1996 ed il 1997, a ridosso del
dibattito in preparazione del V Con-
gresso del Partito Comunista». Quel

documento aveva un titolo significati-
vo: «La Patria es de todos». E contesta-
va - da dentro, per molti aspetti - molti
dei principi e delle (non di rado grotte-
sche) ricostruzioni storiche contenute
nelle tesi. I suoi quattro firmatari, Mar-
ta Beatriz Roque, Felix Bonne Carcas-
ses, René Gomez e Vladimiro Roca
(quest'ultimo figlio d'uno dei fondato-
ri del Partito Comunista Cubano) fini-
rono tutti in carcere (due anni senza
processo e, quindi, da tre a cinque do-
po la condanna). Ma la sua idea base è
divenuta, di fatto, il motore del Proget-
to Varela.

«Questo progetto - dice il profes-
sor Jorge Domiguez, "cubanologo" dell'
Università di Harvard - deve la sua na-
tura sovversiva proprio alla sua totale
assenza di propositi sovversivi. Tanto
da fondarsi su un principio della costi-
tuzione socialista approvata nel 1976,
Quello, contenuto nell'articolo 88, se-
condo il quale chiunque raccolga alme-
no 10mila firme può chiedere alla As-
semblea Nacional del Poder Popular di
convocare un plebiscito su qualsivoglia
tema». Il progetto ha raccolto 11.020
firme. Ed ha chiesto un'amnistia per i
250 prigionieri politici dell'isola, e nor-
me che garantiscano il diritto alla libe-
ra espressione ed alla proprietà. «Io cre-
do - aggiunge Dominquez - che Castro
abbia prima sottovalutato la portata

dell'iniziativa.
E che poi, pri-
gioniero del
mito di se stes-
so, abbia dato
una risposta
vecchia, fatal-
mente sbaglia-
ta. Oggi, gra-
zie anche a
questa rispo-
sta, il progetto
rappresenta la
prima vera for-

ma d'opposizione al suo regime. Un'op-
posizione forse piccola, ma solida. Di
qui le fucilazioni e la repressione». La
risposta di Fidel fu, in effetti, oceanica,
totale, come totale non può che essere
il consenso che lo circonda. Ed in po-
che settimane - in una sorta di con-
tro-referendum - accumulò oltre 8 mi-
lioni di firme a difesa del carattere so-
cialista della Costituzione. In totale: il
99,5% degli aventi diritto al voto. Tut-
ti, in pratica, tranne gli 11mila che ave-
vano firmato per il progetto. Tutti per
Fidel. E tutti, grazie a Fidel, consapevo-
li del fatto che, ora, tra Castro e l'antica-
strismo di Alpha 66 esisteva finalmente
qualcosa. Il vecchio líder máximo ave-
va vinto anche la sua ultima battaglia.
E nella vittoria appariva per la prima
volta - come il re di Andersen - comple-
tamente nudo…

4/fine

Il dissidente che inventò l’opposizione a Fidel
Oswaldo Payá ha elaborato un progetto di riforma democratica della Costituzione cubana

Il dissidente cubano Oswaldo Payà in attesa della cerimonia religiosa all’interno della cattedrale Santa Brigida a L’Avana nel marzo scorso  Cristobal Herrera/Ap
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Del prossimo
incontro con Bush
Sharon ha parlato
con l’inviato
americano
Burns

Per avviare al più
presto la
realizzazione della
road map Powell
giungerà sabato sera
in Israele

I religiosi canonizzati
sono due sacerdoti
e tre suore
Prima di ripartire
l’incontro con i reali:
tornerò

In un Paese che
registra un alto tasso
di laicizzazione
Wojtyla invita a «non
abbandonare le radici
cristiane»

Il Papa alla Spagna: pace e convivenza fraterna
Nella messa solenne a Madrid invita al dialogo con i baschi. Presente un milione di persone

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

DALL’INVIATO Roberto Monteforte

MADRID Oltre un milione di persone
hanno assistito ieri alla solenne mes-
sa di canonizzazione dei cinque reli-
giosi con la quale Giovanni Paolo II
in piazza Colombo ha concluso la
sua visita a Madrid. «Vi chiedo di
essere fedeli alla vostra vocazione di
cattolici di Spagna per essere costrut-
tori dell'Europa e solidali con il resto
del mondo» ha affermato il pontefice
a conclusione della cerimonia alla
quale erano presenti i reali di Spagna,
le maggiori autorità del paese con il
premier Aznar e tutti i vescovi ed i
cardinali del paese. Al popolo spagno-
lo ha auspicato «pace nella conviven-
za fraterna», invitandolo a «non ab-
bandonare le sue radici cristiane».
Questi i punti sui quali Giovanni Pao-
lo II ha voluto insistere in modo parti-
colare durante la solenne cerimonia
di canonizzazione dei cinque nuovi
santi di Spagna. I sacerdoti Pedro Po-
vera Castroverde e José Maria Rubio
y Peralta, le religiose Genoveva Tor-
res Morales, Angela De La Cruz e
Marìa Marvillas De Jesùs sono i nuo-
vi santi di Spagna, testimoni di Cristo
e il successore di Pietro ha voluto
indicare la strada da seguire: «Spagna
evangelizzata ed evangelizzatrice que-
sto è il cammino, non escludete mai
questa missione che vi ha reso grandi
nel passato e vi renderà intrepidi nel
futuro». Ma i suoi interlocutori privi-
legiati sono stati i giovani. Ringrazian-
doli per la straordinaria accoglienza
rivoltagli li ha invitati a vincere quella
che può sembrare una scommessa:
«Mostrate che si può essere moderni
e profondamente fedeli a Gesù Cri-
sto» ha affermato definendoli «la spe-
ranza della Spagna per la cultura e
per il futuro dell'Europa».

E sono proprio queste le vere
scommesse che ha di fronte la Chiesa
spagnola. Il pontefice chiede di essere
testimoni, «veri discepoli del Signo-
re». Un riferimento di cui la Chiesa
spagnola pare avere bisogno vista la
difficoltà che incontra a fronteggiare
il processo di scristianizzazione che
colpisce anche la cattolicissima Spa-
gna.

Anche per questo papa Wojtyla è
stato a Madrid, per ridare coraggio,
entusiasmo e stimolare energie tra i
fedeli, perché abbiano il coraggio di
testimoniare la loro fede. E lo ha fatto
rivolgendosi in modo particolare ai
giovani che hanno risposto con entu-
siasmo. «Nasceranno altri frutti di
santità se le comunità ecclesiali serbe-
ranno la loro fedeltà al Vangelo» ha
affermato, come ad invocare una coe-

renza di scelte e di comportamenti
ecclesiali e, ha aggiunto «se la fami-
glia saprà restare unita». Un appello
che ha voluto rivolgere alla Spagna
perché mantenga forte la sua identità
cristiana e cattolica. «Non abbando-

nate le vostre radici cristiane»: è stato
il suo appello pronunciato al termine
dell'omelia. Il Papa, acclamato con
entusiasmo dalla massa sconfinata di
fedeli che gremivano anche le vie
adiacenti la grande piazza Colon, ha

rivolto un invito a superare il dram-
ma del terrorismo basco a cui ha fat-
to esplicito riferimento l'arcivescovo
di Madrid, cardinale Antonio Maria
Ronco Varala nel discorso di saluto
con il quale si è aperta la cerimonia. Il

presidente della conferenza episcopa-
le spagnola ha reso omaggio al Papa,
ringraziando per la sua presenza «il
fermo difensore dell'uomo della sua
inviolabile dignità personale, dei suoi
diritti fondamentali, del diritto alla

vita di fronte a tutte le aggressioni
che la minacciano in particolarmente
la violenza terrorista».

Più che la forza della testimonian-
za dei nuovi cinque santi canonizzati
ieri è stata proprio la visita apostolica

di Giovanni Paolo II a Madrid che a
scuotere ed emozionare i madrileni e
fedeli giunti da tutta la Spagna. È sta-
ta la sua straordinaria capacità di con-
quistare i giovani, di comunicare spe-
ranza e di spronare all'impegno che
ha attivato centinaia di migliaia di
persone, ieri e il giorno prima nell'in-
contro con i giovani alla base aerea di
Cuatro Vientos. Era quello che spera-
vano gli organizzatori del viaggio: aiu-
tare la Chiesa spagnola a superare le
difficoltà che ha nel rapporto con la
società. E che i tempi siano difficili lo
ha riconosciuto apertamente nei gior-
ni scorsi anche il cardinale di Madrid
Antonio Maria Rouco Varala. «La so-
cietà spagnola oggi è più scristianizza-
ta di quella che il Papa ha incontrato
nel 1982. I valori materiali prevalgo-
no su quelli spirituali e i criteri di
condotta, in ambiti come la famiglia,
la vita o l'economia, sono spessi lonta-
ni dal Vangelo» ha riconosciuto con
amarezza e oggi deve ammettere che
rappresenta una sfida anche «la pre-
senza pubblica coerente dei cattolici
nella vita pubblica». In questi giorni
si è avuta l'impressione di una Chiesa
dinamica in grado di attivare una for-
te partecipazione giovanile grazie an-
che alla forza dei movimenti (in parti-
colare dell'Opus Dei e dei neocatecu-
menali). Ma i dati parlano di un forte
calo della presenza e del prestigio del-
la Chiesa cattolica nella società spa-
gnola. Resta quindi da domandarsi
quali siano le ragioni di questo diffici-
le rapporto e se la spiritualità indicata
come modello ieri, con le figure dei
cinque canonizzati, riesca a coinvolge-
re la società spagnola.

Dopo la cerimonia il Papa è tor-
nato a bordo della «Papamobile» tra
l'entusiasmo dei fedeli alla Nunziatu-
ra dove ha incontrato a colazione i
cardinali spagnoli e la presidenza del-
la Conferenza episcopale. Nel pome-
riggio, poco prima della partenza per
Roma, ha avuto il previsto incontro,
definito poi «caldo e cordiale» con la
famiglia reale spagnola. Con Juan
Carlos e Sofia Giovanni Paolo II ha
avuto un colloquio privato per circa
un quarto d’ora, durante il quale il
pontefice ha espresso il desiderio di
voler tornare in Spagna una sesta vol-
ta. All’udienza erano presenti anche
Felipe, principe delle Asturie, e le due
figlie del re -le infante Elena e Cristi-
na, in compagnia dei rispettivi mari-
ti.

Dopo la Spagna i progetti del pa-
pa comunque non si fermano: è in
fase avanzata la preparazione del viag-
gio numero 100 che si svolgerà dal 5
al 9 giugno in Croazia e in agosto
quello in Mongolia.

MOSCA Sono atterrati a quasi 500 chi-
lometri dal punto prestabilito nel de-
serto del Kazakhstan, ma sono sani e
salvi i tre astronauti rientrati a terra
ieri a bordo della capsula russa Soyuz,
dopo aver passato sei mesi sulla Stazio-
ne spaziale internazionale (Iss). I due
astronauti americani e un russo, co-
stretti dopo la tragedia dello shuttle
Columbia a restare nello spazio due
mesi più del previsto, hanno toccato
terra ieri mattina nella steppa a nord
del lago Aral dopo un atterraggio «ano-
malo». Non si conoscono tutti i detta-
gli della situazione che ha portato la
navicella ad atterrare così lontano dal-
l’obiettivo prefisso. Secondo quanto si
è appreso dal Centro di comando del-

l’ente spaziale russo Rosaviakosmos,
sono stati gli stessi astronauti - gli ame-
ricani Ken Bowersox e Donald Pettit
ed il russo Nikolai Budarin - a comuni-
care l’esatta posizione del punto dove
la capsula aveva toccato terra a nord
della città di Arkalik. I tre astronauti
sono stati individuati da una squadra
di elicotteri con a bordo medici e tecni-
ci quattro ore dopo l’atterraggio e han-
no poi raggiunto Astana, nuova capita-
le del Kazakhstan, per poi dirigersi ver-
so Mosca dove sono stati accolti dal
direttore della Nasa Sean O’Keefe. Ora
dovranno sottoporsi ad un ciclo di ria-
dattamento dopo i 161 giorni trascorsi
nello spazio. I tre, partiti lo scorso di-
cembre, avrebbero dovuto rientrare a
terra a marzo, ma il loro ritorno era
stato posticipato dopo l’esplosione in
volo del Columbia. La tragedia spazia-
le ha spinto la Nasa a sospendere tutte
le missioni del programma shuttle, vo-
li verso l’Iss compresi. E la navicella
russa è attualmente l’unico mezzo per
raggiungere la base orbitante.

BUENOS AIRES Un Menem con i
guanti da portiere e decine di pallo-
ni nella rete alle sue spalle. Con
questo fotomontaggio, il quotidia-
no argentino Pagina 12 ha ieri pub-
blicato alcuni sondaggi sul ballot-
taggio presidenziale del 18 maggio:
il peronista Nestor Kirchner, il can-
didato appoggiato dal capo dello
stato Eduardo Duhalde, si imporrà
nettamente sull’ex presidente Car-
los Menem. In un’inchiesta del-
l’agenzia Equis, Kirchner vanta il
61,7% dei consensi contro il 20,6%
del suo avversario. Secondo l’agen-
zia Opsm, invece, il primo è in te-
sta con il 65,3% contro il 26,1% di
Menem.

Anche altri tre sondaggisti in-
terpellati da Pagina 12 hanno assi-
curato che Kirchner «è ampiamen-
te favorito» pur non fornendo ci-
fre.

Poiché tale tendenza sembra or-
mai fatta propria non solo dai me-
dia e dai politici ma anche dall’opi-
nione pubblica, lo stesso Menem,
che continua a pronosticare che
l’Argentina si troverà a far fronte a
ogni sorta di guai se prevarrà il suo
avversario, in un’intervista pubbli-
cata oggi dal quotidiano conserva-
tore La Nación, ha ammesso per la
prima volta che potrebbe perdere.
«Se non vinco - ha dichiarato l’ex
presidente argentino, in carica du-
rante gli anni Novanta - mi dedi-
cherò a fare il papà». Lo ha afferma-
to avendo accanto la moglie Ceci-
lia Bolocco, l’ex Miss Universo di
37 anni che, secondo quanto ha
annunciato il 73enne marito aspet-
ta un figlio, per inseminazione arti-
ficiale.

Umberto De Giovannangeli

Il generale abbandona il campo. L'uo-
mo del dialogo getta la spugna di fron-
te ad una «faida interna» al gruppo
dirigente del suo partito che in pochi
mesi lo ha svuotato di ogni energia.
Amram Mitzna si è dimesso dalla gui-
da del Partito laburista israeliano. Nel
quartier generale del Labour a Tel
Aviv si consuma, in una torrida serata
domenicale, una delle pagine più tristi
e avvilenti nella storia della sinistra
israeliana. Il volto teso, il tono mesto
dell'ex sindaco di Haifa dicono molto
di più delle poche parole con cui Mitz-
na annuncia le sue dimissioni. «Non
pensavo di trovare tanta ostilità», spie-
ga Mitzna, accusando, senza però far-
ne i nomi, colleghi di partito di aver
fatto di tutto per sabotare ogni sforzo

per fare del Labour una credibile alter-
nativa al Likud. «Con grande ramma-
rico - scandisce - e nonostante la forte
maggioranza che mi ha eletto (alla gui-
da del Labour, ndr.) devo dire che vi
sono persone che non rispettano la
volontà degli elettori e hanno fatto di
tutto, riuscendo nel loro intento, per
compromettere le mie capacità di gui-
dare il partito». Non fa i nomi, Mitz-
na, ma i suoi più stretti collaboratori
sì. E sul banco dei congiurati metto-
no, in prima fila, l'ex segretario (ed ex
ministro della Difesa) Benyamin Ben
Eliezer e l'ex ministro degli Esteri Shi-
mon Peres. A Mitzna lancia un appel-
lo uno dei più illustri fuoriusciti dal
Labour: l'ex ministro della Giustizia
Yossi Beilin. «Mitzna può dare un con-
tributo importante alla costruzione di
una nuova forza politica di sinistra;
una forza che ha il coraggio e l'orgo-
glio delle proprie idee e che non è
disposta a sacrificarle in cambio di
qualche poltrona ministeriale», dice
Beilin a l'Unità. E aggiunge, impieto-
so: «Ormai, il Labour è un partito irri-
formabile». Una diagnosi che prende
corpo dalle stesse parole di Amram
Mitzna: «Si tratta - sottolinea l'ex lea-
der - di un partito colto da ansia auto-
distruttiva, da una pulsione suicida, e
per giunta sull'orlo del collasso econo-
mico».

Il fallimento, dunque, non è solo
personale. Ma è piuttosto il de profun-

dis di una classe dirigente ormai priva
- denuncia Mitzna - di qualsiasi ideale
e spinta ad agire solo per interessi per-
sonali. È un cupio dissolvi del partito
che per decenni ha identificato se stes-
so ed è stato identificato con lo Stato
d'Israele, quello «raccontato» con le
sue dimissioni dall'ex sindaco di Hai-
fa, che con amarezza abissale ammette
che in questi mesi i suoi compagni di

partito hanno dedicato le loro energie
a disseminare il suo cammino di trap-
pole, a fargli continui sgambetti, trala-
sciando la lotta per la pace e una pro-
fonda riforma economica. Resterà in
Parlamento, Amram Mitzna. Ma il La-
bour, dissanguato da faide interne,
non avrà una nuova guida fino ai pri-
mi di luglio. La sua «eredità» sarà ades-
so disputata dall'ex ministro della Dife-

sa Benyamin Ben Eliezer, dall'ex pre-
mier Ehud Barak, e da altri dirigenti
fra cui Avraham Burg, Haim Ramon e
Matan Vilnay. Ma molti tra i sostenito-
ri di Mitzna si sono già chiamati fuori
da questa disputa: per noi, dicono,
non c'è più posto in un partito «che
ha deciso il suo suicidio politico».

Per un leader che abbandona, con
dignità e mestizia, la scena politica, ce

n'è un altro che, invece, rilancia la sua
azione. Restano da mettere a punto gli
ultimi dettagli. Ma la decisione politi-
ca è ormai presa: Ariel Sharon incon-
trerà il neopremier palestinese Abu
Mazen. L'atteso faccia a faccia si farà,
nonostante l'opposizione della destra
oltranzista israeliana e le accuse di «tra-
dimento» scagliate contro il primo mi-
nistro palestinese dai gruppi radicali
dell'Intifada. E nonostante la dura pre-
sa di posizione del ministro della Dife-
sa israeliano, il generale a riposo Shaul
Mofaz, a detta del quale da quando
Abu Mazen si è insediato come primo
ministro dell’Anp, gli attacchi terrori-
stici sono aumentati. L’incontro si ter-
rà soprattutto perché a spingere in
questa direzione è la Casa Bianca. Il
colloquio - confermano fonti vicine a
Sharon - potrebbe aver luogo già do-
po la festa dell'Indipendenza che Israe-
le celebrerà mercoledì prossimo o, co-
sa più probabile, potrà slittare a dopo
l'arrivo a Gerusalemme del segretario
di Stato Usa Colin Powell, che dovreb-
be giungere in Israele il prossimo saba-
to sera. Per parte palestinese, a trattare
le condizioni dell'incontro è il nuovo
capo dei servizi di Sicurezza dell'Anp,
Mohammed Dahlan. Dopo 31 mesi di
scontri durissimi, il vertice tra Sharon
e Abu Mazen rappresenta un segnale
di disgelo che, nelle aspettative statuni-
tensi, dovrebbe aprire la strada all'at-
tuazione della «road map», il «traccia-

to di pace» messo a punto dal Quartet-
to (Usa, Ue, Onu e Russia). Di questo,
e del suo incontro alla Casa Bianca
con George W.Bush previsto per la
fine di maggio, Ariel Sharon ha discus-
so ieri sera con il segretario di Stato
aggiunto per il Medio Oriente Wil-
liam Burns. Al suo interlocutore ame-
ricano, il premier ha riproposto una
modifica sostanziale del «tracciato di
pace» che già era stata illustrata al vice
di Colin Powell dal ministro degli Este-
ri israeliano Silvan Shalom: Israele
chiede che la questione del «diritto al
ritorno» dei profughi palestinesi sia
discussa già nei prossimi mesi e non
rinviata alla fase finale come prevede
la «road map». Burns, che oggi vedrà
a Ramallah Abu Mazen ma non Yas-
ser Arafat, non ha preso impegni. La
patata bollente passa nelle mani di Co-
lin Powell.

A disputarsi la leadership Ben Eliezer ed Ehud Barak ma non saranno i soli. Washington preme per il vertice fra i due premier

Il leader laburista israeliano lascia: troppe faide
Mitzna: nel partito ostilità contro di me. Nonostante le critiche presto l’incontro Sharon-Abu Mazen

La navicella russa ha riportato sulla Terra 3 astronauti

La Soyuz rientra dallo spazio
ma atterra a 500 km dalla base

Menem dovrebbe perdere il ballottaggio del 18 maggio

Argentina, per i sondaggi
Kirchner vincerà le elezioni

Il Papa attraversa la folla con striscioni nella Plaza de Colon a Madrid  Alberto Martin/Pool/Ap

Amram Mitzna
il leader
del Partito
Laburista
israeliano
Eitan

Hess-Ashkenazi/Ap
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ROMA

Raid fascista
contro Centro anziani
La loro vigliacca violenza non si è fermata neanche
davanti ai cancelli di un centro anziani. Hanno
rubato la bandiera della pace esposta nel giardino del
centro sociale “Antonio Ciricillo” in via degli
Irlandesi a Roma e anche dieci bandierine tricolore.
Ne hanno “risparmiate” tre usandole per lasciare la
loro “firma”: hanno disegnato delle svastiche e poi,
semmai non fosse sufficientemente chiaro il loro
“messaggio”, hanno anche scritto: «È una svastica».
Il centro sociale finora aveva conosciuto l’oltraggio
di alcuni ladruncoli, ora siamo giunti
all’intimidazione. Ai 1200 iscritti del centro che
svolge una lunga serie di attività culturali e ricreative
e giunta la solidarietà delle forze politiche
democratiche e della presidenza del XV Municipio.
Sul raid indagano i carabinieri della stazione
Magliana.

CAMPANIA

È emergenza rifiuti
Chiuse le scuole
I cumuli d’immondizia da giorni lasciati nelle strade,
a causa della chiusura dei tre impianti della
Campania. Vengono bruciati dai cittadini che mal
ne sopportano la puzza. La centrale operativa dei
vigili del fuoco di Napoli è costretta a continui
interventi in città e nell'interland. Il denso fumo
nero che si sviluppa dalla combustione dei sacchetti
di plastica, che genera diossina (sostanza
cancerogena), rischia di creare danni ancora
maggiori. I sindaci allarmati per le conseguenze
igienico-sanitarie hanno decretato da martedì la
chiusura delle scuole e chiedono interventi
immediati al Commissario ed al Prefetto.

TREVISO

Marocchino
ucciso per una lite
Freddato nelle prime ore di ieri all’uscita di un locale
di Spregiano (Treviso). La vittima un giovane El
Bahir Erroussanti, di 25 anni, con regolare permesso
di soggiorno, era tornato da qualche giorno dal suo
paese di origine per riprendere il lavoro stagionale
presso un calzaturificio. Secondo una prima
ricostruzione dei Carabinieri il marocchino si
trovava con suo fratello e altri connazionali
all’interno del locale dove sarebbe scoppiata una lite
con un gruppo di albanesi. All’uscita pare abbiano
seguito il gruppo e tagliato loro la strada, dall’auto è
sceso uno degli albanesi armato di pistola che ha
colpito El Bahir ferendolo a morte.

RIMINI

Sordomuto straniero
massacrato di botte
Un sordomuto ucraino è stato massacrato di botte a
Belluria Igea Marina (Rimini). Si ipotizza, dal
numero di targa, che gli aggressori siano suoi
connazionali, che hanno voluto mascherare una
lezione con una rapina. La vittima un giovane di 25
anni si guadagnava da vivere vendendo gadget nei
ristoranti. Molti i testimoni che hanno assistito
all’episodio. L’ucraino attendeva in macchina la
moglie che effettuava un prelievo allo sportello del
bancomat, all’improvviso gli si è affiancata un’altra
auto dalla quale sono scesi tre individui che l’hanno
costretto a scendere e l’hanno colpito con calci e
pugni e percosso con colpi di bastone. Non si sono
fermati neanche dopo che la vittima è caduto a terra
è hanno continuato a sbattergli la testa sul selciato.
Quando questi è svenuto gli hanno sfilato il borsello
e si sono allontati.

Maria Zegarelli

ROMA Fra’ Gian Maria Cocomazzi non
ce l’ha fatta a tacere. Stava concelebran-
do la messa nel santuario più famoso nel
mondo, a San Giovanni Rotondo, di
fronte a migliaia di fedeli, come ogni
giorno, più degli altri giorni perché era
domenica. Ha ceduto ad un’umana de-
bolezza e ha rivelato quanto sapeva da
qualche tempo. Un’indiscrezione che lo
tormentava: «Ci è giunta notizia, anche
se non confermata ufficialmente, che vo-
gliono toglierci la gestione del santuario.
Ci sembra di rivivere la persecuzione
che ha dovuto subire padre Pio». Poi,
dopo aver concluso la funzione religio-
sa, si è lasciato andare ad un’altra uma-
nissima reazione: ha pianto a lungo. «So-
no voci, soltanto voci», si erano ripetuti
i frati fino a ieri mattina, pur sapendo
che qualcosa stava per cambiare. «Ci
sembra inverosimile, sarebbe strano che
un fatto del genere non sia stato preven-
tivamente comunicato agli organi com-
petenti dell’ordine cappuccino». Ecco, a
questo si erano aggrappati i religiosi: a
quella mancanza di comunicazione pre-
ventiva dal Vaticano che sembrava dare
qualche speranza.

Invece, la conferma della notizia è
arrivata direttamente dalla Santa Sede,
qualche ora più tardi con la Bolla papale
letta nel pomeriggio durante una ceri-
monia solenne a Manfredonia: l’arcive-
scovo monsignor Umberto Domenico
D’Ambrosio è stato delegato dal Pontefi-
ce per il santuario di Santa Maria delle
Grazie e per le opere di San Pio. «Dome-
nico Umberto D’Ambrosio - si legge nel-
la Bolla -, finora arcivescovo della dioce-
si di Foggia-Bovino, è stato eletto arcive-
scovo della chiese di Manfredonia-Vie-
ste-San Giovanni Rotondo ed inoltre
pontificio delegato della Santa Sede per
il santuario e le opere di San Pio da
Pietralcina. Salute e apostolica benedi-
zione... Speciale attenzione ancora por-
rai nella cura pastorale dei numerosi pel-
legrini che vedrai affluire nella città di
San Giovanni Rotondo. In seguito per

quel che riguarda i compiti che sarai
tenuto ad assolvere come delegato della
Santa Sede per il santuario e le opere di
San Pio da Pietralcina riceverai a tempo
debito le necessarie istruzioni su come
comportarti». Per gestire uno dei più
grandi e lucrosi santuari in Italia.

Un «commissariamento», così lo
considerano i frati cappuccini. Anzi, per
dirla con frate Cocomazzi, una «persecu-
zione», quella stessa perpetrata nei con-
fronti del Santo che dovette sottometter-
si a sanzioni, divieti, controlli medici e
«visite apostoliche», cioè ispezioni vere e
proprie. Partivano tutte dal Sant’Uffizio
che non riusciva a contrastare l’afflusso
dei fedeli nel piccolo paesino dove c’era
il frate che sanguinava, con le stimmate,
a cui i fedeli inviavano tanto, tantissimo
denaro. Più la Chiesa vietava di andare a
fargli visita, più la gente andava. Lo accu-
sarono più o meno di tutto: negli archivi
della Congregazione vaticana si contano
23 scatoloni che racchiudono 1300 docu-
menti sull’umile sacerdote di Pietralci-
na. Dal 1918, data in cui padre Pio ebbe
le stimmate, iniziò la decennale diffiden-
za della Chiesa.

Monsignor Carlo Maccari, nel
1960, fu l’ennesimo «inviato» da Roma
per far luce sulla vicenda, per trovare «il
trucco», per «stanare» l’imbroglione. Fe-
ce un’ispezione lunga tre mesi e alla fine
il Sant’Uffizio emise provvedimenti du-
rissimi. Installarono delle cancellate per
isolare il padre, gli fecero divieto di avvi-
cinare le donne e imposero confessioni
della durate di tre minuti. Non servì a
nulla. Il monsignore parlò di «demonio
e impurità», «sensualismo mistico», pa-
dre Agostino Gemelli lo definì «psicopa-
tico, autolesionista e imbroglione».

Le stimmate sparirono la notte in
cui morì, ma i frati tennero nascosta
questa notizia, forse nel tentativo di co-
prire i cappuccini coinvolti nel «caso
Giuffrè» e ritardare il processo di beatifi-
cazione di Padre Pio. È diventato santo
il 16 giugno dello scorso anno quando la
Chiesa aveva ormai accertato i miracoli,
le guarigioni, l’autenticità di quelle ferite
sanguinati così uguali a quelle di Gesù

Cristo. San Pio lo scrisse nove giorni
dopo la stigmatizzazione: «Farò più ru-
more da morto che da vivo». Aveva ra-
gione. Ieri è scattata di nuovo quell’insu-
bordinazione verso Roma che i fedeli
hanno più volte messo in atto: amarezza
e delusione, hanno subito lasciato il po-
sto all’azione. Intanto è nato un comita-
to che ha espresso solidarietà ai frati e
minacciato azioni eclatanti, compresi i
picchetti - parola della portavoce Simo-
na Marmorino - davanti al santuario,
oggi, quando giungerà il nuovo vescovo.
Poi, in serata, si è svolto un volantinag-
gio per sensibilizzare i cittadini ed espri-
mere «disappunto per la decisione». Il
comitato ha già scritto al sindaco, Anto-
nio Sguarcella, chiedendo la convocazio-
ne di una seduta del consiglio con un
unico punto all’ordine del giorno: la bol-

la papale.
Oggi, il santuario è uno dei più fre-

quentati nel mondo: ogni anno è visita-
to mediamente da sette milioni di fedeli,
secondo i dati forniti dai frati. E sarebbe
una stima per difetto. Il flusso nel corso
del 2002 è aumentato del 36,55% cifra
destinata a salire per il terzo privilegio
che è stato concesso dal Papa: l’indulgen-
za plenaria per i pellegrini che si reche-
ranno a Pietralcina. Il giro d’affari legato
alla figura del Santo si aggira sui cin-
quanta milioni di euro, una somma ri-
partita tra attività turistiche e commer-
ciali, «gadgettistica» e fatturato editoria-
le. I contributi volontari versati per la
nuova chiesa progettata da Renzo Piano
sono di 17 milioni di euro, mentre dieci
milioni di euro sono le entrate, senza
considerare le offerte, dell’ospedale «Ca-

sa di sollievo della sofferenza», fortemen-
te voluto da Padre Pio e diventato oggi
uno dei poli sanitari più attrezzati di
tutto il mezzogiorno. Alla struttura lavo-
rano quasi 3mila persone: lo scorso an-
no i ricoveri sono stati 58mila. Nella
cittadina su 26mila e 500 abitanti circa
4000 sono occupati in alberghi, ristoran-
ti e altre strutture legate alla presenza del
santo. Gli alberghi in funzione sono 98,
34 quelli in costruzione, 92 gli affittaca-
mere. C’è anche una sala bingo, inaugu-
rata e benedetta dai frati cappuccini.
D’altronde sono stati proprio i frati a
ricordare, più volte, che «Padre Pio è
riuscito a trasformare con la sua presen-
za e anche dopo la sua morte, l’econo-
mia locale da prettamente agricola a
quella attuale che si basa principalmente
sui servizi, sull’edilizia e sulla sanità».

I miei ragazzi sono improvvisamente cresciuti
Luigi Galella

Francesco Fasiolo

ROMA Più di cinquanta milioni di euro
per sconfiggere la Sars. E’ la cifra messa a
disposizione dal governo a Guido Berto-
laso. I soldi verranno presi dalle disponi-
bilità del ministero della Salute per il bio-
terrorismo, e altri fondi potranno essere
stanziati in caso di necessità. Lo dice l’or-
dinanza, che verrà presto pubblicata in
Gazzetta Ufficiale, con cui Berlusconi lo
scorso 27 aprile ha conferito a Bertolaso i
poteri di commissario straordinario per
la Sars. Poteri che comprendono anche
la possibilità di limitare il traffico aereo
dalle zone a rischio. E mentre in Italia
continua il piano di controlli negli aero-
porti, i ricercatori dell’Organizzazione
mondiale della sanità cominciano a cono-
scere meglio il virus della polmonite ati-
pica. E lo scoprono più resistente di
quanto si credeva. Il virus sopravvive per
giorni fuori dal corpo umano, ama il

freddo, e i comuni detergenti non gli
fanno proprio niente, ma ha anche qual-
che debolezza che potrebbe rivelarsi cru-
ciale.

Lo dicono i risultati, anticipati ieri
dal Washington Post, di diversi esperi-
menti fatti a Hong Kong, Pechino, in
Germania e in Giappone, nei laboratori
della rete scientifica creata dall’Oms. «So-
no i primi dati certi sulla sopravvivenza
del virus» spiega Klaus Stohr, alla guida
delle ricerce Oms sulla Sars «prima c’era-
no solo ipotesi, ora sappiamo che la tra-
smissione potrebbe avvenire anche toc-
cando mani o oggetti contaminati». In
effetti in Germania il virus è stato posto
su una superficie plastica, e lì è sopravvis-
suto per 24 ore a temperatura ambiente.
Il che vuol dire che toccare un vassoio o
la maniglia di una porta potrebbe causa-
re il contagio. Anche se, ammette Stohr,
«non sappiamo ancora in quale dose il
virus provochi l’infezione». Quel che è
certo è che il comune detergente che i

medici tedeschi hanno passato sulla pla-
stica non ha ucciso il morbo.

E in vista del prossimo inverno diven-
tano molto importanti le ricerche di me-
dici giapponesi che hanno verificato la
resistenza del coronavirus alle temperatu-
re estreme: muore intorno ai 37 gradi,
comincia a deteriorarsi a 4 gradi, ma vive
benissimo quando il termometro scende
allo zero. Il virus dunque si trova perfetta-
mente a suo agio con il freddo. Ma l’aver
conosciuto la temperatura che lo uccide
permetterà agli scienziati di eliminarlo
dal siero prelevato ai malati, che potreb-
be così essere usato in test o come tera-
pia. Il siero infatti contiene anticorpi che
potrebbero neutralizzare il virus.

Un altro passo avanti è stato fatto
sulla conoscenza delle modalità di diffu-
sione della malattia negli edifici. Nei labo-
ratori di Hong Kong il virus è sopravvis-
suto fino a quattro giorni in un campio-
ne di feci diarroiche. Proprio così si sa-
rebbe diffusa la Sars nel grattacielo

Amoy Gardens della metropoli asiatica,
dove un uomo malato ha usato il bagno
del fratello durante un attacco di diarrea.
Lo scarico aveva una piccola falla, e da lì
potrebbe essere uscito il virus che ha con-
tagiato, solo nel palazzo, centinaia di per-
sone.

I contatti diretti restano però la pri-
ma preoccupazione delle autorità sanita-
rie dei paesi colpiti dal contagio. L’ulti-
mo falso allarme riguarda una nave ma-
laysiana bloccata ieri nel porto di Hong
Kong: dieci marinai a bordo avevano sin-
tomi simili a quelli della Sars. Ma si trat-
tava di una banale influenza, come han-
no appurato le visite in ospedale. Sale
comunque il bilancio da Hong Kong (ie-
ri 5 morti e 8 nuovi casi, che è comunque
il numero più basso di nuovi malati dal-
l’inizio dell’epidemia) e in Cina: ieri sette
persone sono morte (a Pechino le vitti-
me sono arrivate a 100) e 163 sono i
nuovi casi segnalati. Il bilancio nel mon-
do è quindi di 435 morti e 6.234 casi.

Consiglio di classe di fine anno. I
banchi disposti al centro a mo' di
tavolata, e noi professori intorno, a
«banchettare».

Ho la parola, ma non so come
contribuire al «pasto». Sono trascor-
se poche settimane dall'ultima riu-
nione, e penso che non si possa ag-
giungere nulla di nuovo rispetto a
quanto abbiamo detto allora. Mi
vengono in mente dei momenti
qualsiasi della vita scolastica di tutti
i giorni. I ragazzi che attendono fuo-
ri dell'aula, seduti alla panchina, ad
esempio, e che mi seguono con lo
sguardo mentre mi avvicino. Sensa-
zioni. Odori. Il fatto che per diversi
giorni non siamo riusciti a rientrare
in aula per via di un olezzo diffuso
per tutta la cappella. Quella del con-
vento di suore che ci ospita, in atte-
sa che la nuova scuola di Fiumicino
sia finalmente pronta. Un odore in-
descrivibile, come di materia organi-
ca putrefatta e inutilmente detersa,
sul quale molto abbiamo fantastica-

to: topo morto, gatto, o chissà chi.
Ma anche il profumo denso, quasi
nauseante, che in questi giorni di
primavera emana, in giardino, dalla
siepe di rincospermo, ricoperta di
fiori bianchi appena schiusi. Le rini-
ti e gli starnuti che si moltiplicano.
E l'impressione che nello sguardo
dei ragazzi di quinta seduti alla pan-
china, mentre mi avvicino, ci sia
una luce diversa. Che mi trasmette
una sensazione che appare e scom-
pare. Chi sono? Come posso dire di
conoscerli? In che modo potrei
«presentarli»? E soprattutto: cos'è
cambiato nelle ultime settimane?

A pensarci bene, qualcosa c'è.
Luca, ad esempio, si è tagliato i ca-
pelli e la barba, lunghi di almeno
due anni. Fermo sulla porta dell'au-
la, mi volto indietro: «Come t'è ve-
nuto in mente?»

Quasi non lo riconosco. La te-
sta rasata, la pelle liscia, il viso roton-
do di un bambino. Ha azzerato il
numero dei giorni che i capelli, cre-

scendo lentamente, hanno pian pia-
no contato e accumulato. Come se
le lancette del tempo si potessero
riportare indietro con forbici e raso-
io.

Sorpreso dalla mia domanda,
quasi seccato dal tono scherzoso, al-
za le spalle, come per dire: «che c'è
di strano?» Forse non vuole ammet-
tere di provare disagio per la sua
nuova immagine. O al contrario di-
mostrare d'essere sempre lui, quello
che non si scompone mai. Credo
che risponda: «Che differenza fa?
Lunghi, corti: cosa cambia?» Inten-
de: sono sempre io. Un po' per con-
vincere me, un po' se stesso.

Uno osserva che ora somiglia a
Eminem. Lui scuote il capo. Non
gli piace Eminem. «Co' 'sta storia
dell'infanzia difficile. Senza padre,
co' la madre alcolizzata, drogata, lo
zio che s'è suicidato… Tutte a lui
so' capitate…»

Davide intanto si fa avanti e
mette in evidenza il suo dimagri-

mento: «A professo' sto a dieta, ho
perso quattro chili in un mese».
Tempo fa ho fatto notare che basta-
no trenta grammi al giorno perché
in due anni ci si ritrovi con venti
chili di sovrappeso. Esattamente
quelli che Davide ora si ripromette
di perdere. Sta con una ragazza del-
la scuola, graziosa, di qualche anno
più piccola. Molto premurosa. Che
durante la ricreazione gli porta la
merenda in classe.

Ai miei colleghi di Consiglio
vorrei dire che non c'è nulla di nuo-
vo, conosciamo bene questi ragazzi,
se non fosse che io stesso qualcosa
di impercettibile avverto. E non sa-
pendo come meglio esprimerlo, mi
affido alle parole di Pamela, presen-
te in rappresentanza della classe. E
le chiedo di parlarci dello stato
d'animo dei compagni, in vista dell'
esame.

Sgrana gli occhi e sorride. «C'è
il terrore», spiega, «anche se ci sono
due gruppi distinti», «i primi sono
terrorizzati e studiano. I secondi
fanno gli scemi. Marco, per esem-
pio, gli parlo e mi fa i versi. Oppure
dice e fa cose strane. E poi è fissato
con la palestra. Se deve alzarsi lo fa
allargando le braccia, facendo leva
sul banco con le mani per mettere
in evidenza i muscoli. Ma forse è
solo un modo per vincere l'ansia».

La osservo. Sono trascorsi quasi
tre anni dalla prima volta che l'ho
vista, seduta all'ultimo banco. Ma-

gra. Gli occhi infossati e il viso scar-
no. Molto distratta allora dalle espe-
rienze della prima adolescenza,
quando ci si rinchiude nei propri
piccoli segreti. Ora è spigliata e acu-
ta nel descrivere i compagni. Come
se l'agitata notte dell'adolescenza
fosse trascorsa, e potesse guardare
al mondo degli adulti dandogli del
tu.

Ha dei lunghi capelli castani,
mossi, e la frangetta sulla fronte.
Dotata di una grazia naturale tutta
femminile. Di un modo di porsi mi-
surato e partecipe. Sono come sor-
preso nel considerare che è «cresciu-
ta». Ed è forse questa la sensazione
che prima inseguivo. Che sorpren-
de me come loro. E che ci fa dire
che nulla è cambiato, nulla c'è di
nuovo da aggiungere sui nostri ra-
gazzi. Tranne che, semplicemente,
non sono più gli stessi. Dietro parti-
colari «irrilevanti», celata, la perce-
zione labile di una novità «essenzia-
le».

Precauzioni contro la Sars  Reuters

Commissariato il santuario di Padre Pio
Il Papa manda un delegato a gestire il business. Fedeli in rivolta: faremo i picchetti

Una bancarella
di San Giovanni
Rotondo
con le statuine
di Padre Pio
prima e dopo
la canonizzazione
Ciro Fusco/Ansa

50 milioni di euro a Bertolaso per l’emergenza. L’Oms scopre la resistenza del morbo: 24 ore a temperatura ambiente. Confermato il contagio da mani e oggetti

Il virus della Sars vive molte ore fuori dal corpo umano
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

ACI CASTELLO (Catania) Cinque ba-
re di fronte al mare. È l'atto finale
della strage del 2 maggio, i funerali
collettivi, il dolore di una comunità
che ha voluto riunire i suoi morti
nel posto più bello del paese, dove
lo sguardo incontra l'azzurro delle
acque e la meraviglia dei faraglioni
di lava. Cinque bare e un pastore di
anime che invoca «pietà e perdo-
no». Parla il vescovo di Acireale,
monsignor Pio Vigo, e lo fa davanti
ad una folla che la piazza del castel-
lo non riesce a
contenere. Ci so-
no tutti i «castel-
lesi», gli abitanti
di Acicastello, i
sindaci siciliani,
parlamentari e
autorità. «Biso-
gna ripetere il
gesto di pace
con tutti, anche
con chi ci ha fat-
to del male», di-
ce alzando il to-
no della voce. In
paese circolano
brutte voci, mol-
ti non vogliono
che l'autore del-
la strage, Giusep-
pe Leotta, Pep-
pe 'u schiattatu,
venga sepolto
nel cimitero del
paese. Il carnefi-
ce non può tur-
bare il sonno
eterno delle sue
vittime. I funera-
li dell'assassino
sono stati rinvia-
ti di qualche
giorno e forse
non si faranno
neppure in pae-
se, ma lontano.
Perdono, chiede
il vescovo. Che
parla alla sua co-
munità ma an-
che ai politici
presenti. C'è To-
tò Cuffaro, il
Presidente della
Regione, la mini-
stra Prestigiaco-
mo, il deputato
Tranchino, En-
zo Bianco, Clau-
dio Fava, i sinda-
ci della Sicilia
che chiedono di
non essere la-
sciati soli. Il ve-

scovo ricorda la strage, «quel gesto -
dice - è il sintomo di un malessere
profondo di uomini turbati dal
dramma della mancanza di lavoro.
Uomini e donne della politica aiuta-
teci, trovate sbocchi seri di lavoro
per i giovani di questa terra. Questo
è il vostro compito primario».

La gente ascolta, molti occhi so-
no rossi di pianto, le mani dei paren-
ti toccano le bare di Michele Tosca-
no, il sindaco 45enne del paese, di
Rita Mannino, 43 anni, impiegata
comunale, di Maria Cappadonna,
impiegata precaria, del pensionato
Peppe Castorina, ucciso a 63 anni

mentre leggeva
il giornale nei
giardinetti, di
Salvatore Livol-
si, 37 anni, im-
piegato. Gli allie-
vi della scuola
media ad indiriz-
zo musicale di-
retti dal mae-
stro Fabio Reci-
ti, suonano Albi-
noni e l'inter-
mezzo della Ca-

valleria Rusticana di Mascagni, che
il sindaco ucciso amava tanto. Mi-
gliaia di persone sono in silenzio,
tranne tre turiste che sulla scogliera
prendono il sole armeggiando con
lettori cd e bottiglie di coca cola,
indifferenti al dramma di una inte-
ra comunità.

«Mai più mamme e papà in la-
crime, mai più mariti e mogli in
lacrime, mai più omicidi», invoca il
parroco del paese nella sua omelia.
«La nostra comunità è sconvolta,
ma dobbiamo resistere, lottare insie-
me e vincere. Ognuno faccia la sua
parte, perché Acicastello non è una
città violenta. Questa mattina è na-
ta una bambina, Maria Emanuela, è
un segno di vita e di speranza. Noi
possiamo farcela, dobbiamo rico-
minciare insieme».

La gente ascolta le parole del
religioso e si scambia segni di pace.
«Arrivederci Michele - dice il suoce-
ro del sindaco ucciso - ti voglio salu-
tare così. Eri buono, l'amico di tut-
ti. Grazie per quello che ci hai da-
to». Arrivano messaggi, da don Ben-
zi, che in paese è di casa, a un ex
maresciallo dei carabinieri che ven-
ne salvato dal sindaco-medico do-
po un incidente stradale.

Ora le cinque bare sono di nuo-
vo in fila nel corteo che le accompa-
gna al cimitero. C'è un applauso
per tutti, per il sindaco e i suoi im-
piegati, per il povero pensionato e
per le famiglie in lutto. L'ultimo at-
to della tragedia di Acicastello si è
consumato nel dolore collettivo.

Cinque bare nella piazza di fronte al mare
Funerali ad Aci Castello. Il vescovo: «La strage è il sintomo della disoccupazione»

Chiede «pietà anche per chi ci
ha fatto del male», il vescovo di
Acireale e invoca: «Uomini
della politica trovate sbocchi
seri di lavoro per i
giovani di questa terra»

‘‘Malessere e lacrime
per l’ultimo atto

della carneficina di «Pippo
il pazzo» che in molti

ora non vogliono
nel cimitero del paese

ROMA Ha sparato e tagliato la gola al figlio sposato da meno
di un anno e che sarebbe diventato padre fra pochi giorni,
poi si è ucciso piantandosi il coltello nel cuore. È successo a
Massenzatico, una frazione di Reggio Emilia sabato sera. Il
suo unico figlio, che aveva cresciuto da solo da quando 23
anni fa era rimasto vedovo, stava per dargli un nipotino e
nonostante il suo ragazzo dopo il matrimonio fosse andato
ad abitare a pochi passi da lui, ha avuto paura di restare
sempre più solo. Corrado Baraldi, 56 anni, non ha retto allo
spettro della solitudine e in preda a una crisi depressiva ha

ucciso il figlio di 29 anni a colpi di pistola e di coltello.
Subito dopo si è tolto la vita. Il dramma è accaduto nell’ap-
partamento dove Corrado Baraldi, ex dipendente Telecom
da poco in pensione, viveva. Perse la moglie nel 1980 morta
di cancro a 27 anni, ed era rimasto solo con il piccolo
Andrea, che allora aveva appena sei anni. Negli ultimi tempi
gli era morta anche l’anziana madre, che viveva con lui, poi,
dopo il matrimonio del figlio, era rimasto completamente
solo. Quando Corrado Baraldi ha lasciato anche il lavoro per
andare in pensione, deve aver pensato che perfino quei po-
chi passi dalla casa del figlio erano troppi. E che forse quella
nuova famiglia, che fra una settimana sarebbe aumentata
con l’arrivo di un bambino, avrebbe allontanato sempre più
il suo ragazzo. Poco prima di essere ucciso, Andrea che era
uno sportivo noto in città ha giocato a basket. La sua ultima
partita. Un’ altra tragica storia di follia. Ma anche l’ennesimo
caso di soggetti non particolarmente equilibrati ai quali è
stato dato il permesso di detenere un’arma da sparo.

‘‘

Michele era l’amico
di tutti. Venne eletto
per questo, col 65%
dei voti. Erano voti di
stima e di affetto per
il medico

Il primo maggio mi
disse: «Ho sistemato 12
precari, ora dobbiamo
provvedere a questi
altri carusi». Poi è stato
ammazzato

DALL’INVIATO

ACI CASTELLO (Catania) «La Sicilia
non c’entra, questa tragedia poteva ac-
cadere in qualsiasi parte del mondo.
E’ la follia che ha armato la mano di
quell’uomo, il disagio, la labilità men-
tale, la solitudine, l’emarginazione.
No: le radici della violenza che ha
sconvolto la vita della mia famiglia e
di altre quattro vanno cercate altrove,
nella malvagità infinita e bestiale che
sembra avvolgere l’umanità intera.
No, quella strage e quelle cinque mor-
ti innocenti c’entrano poco o nulla
con lo spirito dei siciliani e di questa
terra».

Silvia Raimondo è la moglie del
medico-sindaco Michele Toscano, la
vittima numero tre della follia omici-
da di Giuseppe Liotta. Ci riceve nel
salotto di casa. Tra poche ore ci saran-
no i funerali delle vittime delle mat-

tanza del 2 maggio, ancora lacrime,
mani da stringere, discorsi da ascolta-
re, la fatica spossante del rito colletti-
vo del dolore. In braccio ha Luigi, sei
anni, il figlio. Silvia Raimondo è un
avvocato civilista, «aggiusto famiglie»,
dice ironicamente. Si occupa di matri-
moni in crisi, separazioni, è laureata
in giurisprudenza e specializzata in di-
ritto canonico. Parliamo della trage-

dia. «Pace, perdono: sono queste le
parole che mi vengono in mente. Per-
dono e fede». Quella fede che era il
segno della vita umana e professiona-
le sua e di Michele. «Adesso posso
fare una confessione: io ero innamora-
ta di Michele fin da bambina, a dodici
anni mi sono detta che quello sarebbe
stato l’uomo della mia vita». Il volto
della signora è luminoso quando la
mente scava nei ricordi. Accarezza la
testa del figlio. Gli parla. «Lo sai che
papà ti ha fatto nascere? Ma quella
volta non ha fatto il ginecologo. Ricor-
do che mi faceva le ecografie, ma poi
le faceva vedere ai suoi colleghi per-
ché lui era troppo emozionato. Già,
Michele ha fatto nascere centinaia di
bambini. Lui era un uomo che amava
la vita».

Il sindaco-medico era ginecologo,
1800 assistiti, lo studio nel paese sem-
pre aperto. «Michele era l’amico di
tutti, negli ultimi tempi era sempre

indaffarato. Il Comune, lo studio, gli
ammalati, le gite organizzate per gli
anziani. Quante volte mi ha trascina-
to a pranzi e cene con i vecchietti,
come diceva. Micheluddu, c’è Miche-
luddu, lo salutavano così. E lui era
contento». E’ il racconto di una vita
fatta di sogni, ma anche di impegno,
libri, lavoro. Lo studio, le passeggiate
per il paese, i primi amori, il fidanza-
mento e poi il progetto di una vita
insieme. L’università, lei a giurispru-
denza, lui a medicina. «Michele ha
sempre avuto grandi passioni, da gio-
vane la pallavolo, giocava bene. E an-
che la politica. Lui ha sempre avuto
forti simpatie per la Dc, militava nei
gruppi giovanili. Ma ha scelto di impe-
gnarsi in prima persona solo quando
ha raggiunto la stabilità economica e
professionale. La politica, diceva sem-
pre, è una cosa seria, un impegno,
devi dare non prendere».

Candidato sindaco con una lista

civica sostenuta da Forza Italia e dai
partiti del centrodestra, il dottore è
stato eletto col 65% dei voti. «Gli vole-
vano bene tutti», dice la signora, «era-
no voti di stima e di affetto. E’ stato
scelto dalla gente semplice per la sua
umanità».

Ora la mente va alla tragedia, alla
scintilla che ha avvampato la mente di
Giuseppe Leotta. Il lavoro. «Il proble-
ma degli Lsu era una vera e propria
ossessione per Michele – dice Silvia
Raimondo -, c’era questo contenzioso
che aveva reso le cose di difficile solu-
zione, ma degli spiragli si erano aper-
ti, nessuno sarebbe rimasto senza lavo-
ro. Ne ho sistemati dodici, mi disse il
primo maggio, ora dobbiamo provve-
dere a questi altri carusi. Nessuno de-
ve rimanere in mezzo a una strada. Lo
ha detto mille volte pubblicamente,
ha cercato di tranquillizzare tutti ma
non è stato capito. O forse la mente di
chi ha ucciso non voleva o non poteva

più capire. E’ la follia dei nostri tem-
pi». La mano della signora continua
ad accarezzare la testa del piccolo Lui-
gi. Il bambino sa tutto, ha sempre sa-
puto tutto fin dal primo momento. E’
una immagine che rende, se possibile,
ancora più straziante e assurda la tra-
gedia di Acicastello. Luigi, raccontano
i parenti, ha scritto un bigliettino: «Pa-
pà ti voglio tanto bene», c’era scritto

su un lato, sull’altro il bambino ha
disegnato tre croci, una per papà, uno
per la nonna morta il 5 gennaio scor-
so nel misterioso incendio di casa sua,
l’ultima per Teo, il cane che faceva da
guardiano alla casa che la famiglia ha
a Zafferana Etnea. Ucciso anche lui,
avvelenato con le polpette dai caccia-
tori. Quanto dolore nei sei anni di
questo cucciolo ferito. La mamma lo
bacia: «Luigi tu sei forte, vero? Noi
siamo forti, abbiamo lo stesso dna di
papà. Ce la faremo».Nel salotto ora
c’è silenzio, la signora Silvia trattiene
le lacrime. Entra il coniglietto del pic-
colo Luigi. Il bambino lo rincorre. Il
nostro tempo è scaduto, tra poco ci
saranno i funerali in piazza Duomo.
Cinque bare di fronte al mare con i
suoi faraglioni di lava e l’orizzonte in-
finito. La vita. «Lo scriva, ci sorregge-
rà la fede in Dio. E la fede è perdono,
pietà. Per le vittime e i carnefici».

en. fier.

‘‘ ‘‘
Reggio Emilia

Malato di solitudine
spara al figlio e si suicida

«Ora voglio solo perdonare»
La vedova del sindaco ricorda: pensare che stava trovando un lavoro a tutti

Il dolore
della moglie
del sindaco
ucciso
Ragonese/Scardino/

Ansa

La folla intorno
alle bare

delle vittime
di Aci Castello

Fabrizio Villa/Ap

Antonio Rolli

LECCE Il segreto per capire l'Adria-
na - al secolo onorevole di An,
Adriana Poli Bortone, sindaco di
Lecce - è registrarne le parole, e
talvolta i silenzi.

La signora Poli non legge mai,
parla sempre a braccio e spesso re-
cita lo stesso copione. Gioca sulla
smisurata fedeltà dei suoi collabo-
ratori e sulla scarsa memoria dei
suoi interlocutori. Senza tentenna-
menti, solo con qualche problema
di acuta acidità.

Voleva passare una Pasqua se-
rena in famiglia, ma a rovinarle i

piani ci hanno pensato la maxi in-
chiesta della Procura distrettuale
antimafia di Lecce che ha portato
l'arresto di 26 persone legate al
boss della Sacra corona unita Filip-
po Cerfeda, capo di una delle più
agguerrite cosche mafiose che ope-
ravano nel Salento, e le conseguen-
ti dimissioni del suo assessore alla
pubblica istruzione.

Tra i destinatari del provvedi-
mento restrittivo anche Mauro
Matarrelli, già condannato nel
1995 per associazione a delinquere
di stampo mafioso, e secondo la
procura di Lecce, «anello di colle-
gamento» tra Cerfeda e l'ambiente
perbene della città che avrebbe per-

messo al boss della Scu di «alzare il
livello» e di penetrare nel settore
economico connesso all'attività
dell'Amministrazione cittadina.

Le intercettazioni telefoniche
regolarmente disposte dalla magi-
stratura hanno rivelato i ripetuti e
strettamente confidenziali contatti
tra il Matarrelli e l'assessore comu-
nale di Forza Italia, Roberto Marti,
oggi dimissionario, considerato in-
sieme all'assessore alla Sanità Anto-
nio Capone «suoi cavalli», nelle ul-
time elezioni amministrative che
hanno visto la coalizione di cen-
tro-destra sfiorare il 70 per cento
dei consensi.

Tuttavia, nelle prossime ore sa-

rà lo stesso Marti a chiarire al pm
inquirente Giuseppe Capoccia al-
cuni aspetti della vicenda che lo
vedrebbe coinvolto, anche se dalla
procura fanno sapere che non si
tratta di un interrogatorio dispo-
sto dal magistrato, ma di una preci-
sa volontà dell'ex assessore, poi-
ché, almeno per il momento, per
l'inchiesta sul voto di scambio non
risulta nessuno iscritto nel registro
degli indagati.

Ma quali erano (sono) gli inte-
ressi in gioco? Mauro Matarrelli è
il gestore effettivo della società
«Automat service» che ha svolto
nel 2002 il servizio di rimozione
coatta degli autoveicoli in città per

conto della Sgm spa, società mista
partecipata al 51 per cento dal Co-
mune di Lecce. Nei mesi passati
alcuni dei componenti del Cda del-
la Sgm sono stati oggetto di atten-
tati ed intimidazioni: il 20 maggio
scorso il presidente Tommaso Ric-
chiuto trovò nel giardino della sua
villa una bomba con tre chili di
tritolo pronta ad esplodere e una
settimana dopo fu assalito da due
uomini armati che gli spararono
contro cinque colpi di pistola men-
tre era in macchina con la figlia.

In quegli stessi giorni, alle ri-
chieste di chiarimenti dell'opposi-
zione guidata dal senatore Alberto
Maritati, l'on. Poli Bortone, di-

spensando sorrisi rassicuranti, ri-
batteva che «tutto procedeva se-
condo le regole» e che gli attentati
ai vertici della Sgm non erano im-
putabili in nessun modo all'attivi-
tà che la stessa conduceva per con-
to dell'Amministrazione comuna-
le.

Evidentemente, non la pensa-
vano così i magistrati della Direzio-
ne distrettuale antimafia di Lecce
che hanno disposto l'arresto di Ma-
tarrelli anche per l'attività estorsi-
va esercitata nei confronti della
Sgm al fine di ottenere l'affidamen-
to della gestione di determinati ap-
palti.

Il sindaco Poli Bortone, intan-

to, continua a tranquillizzare gli
animi, abbassa i toni, minimizza i
fatti, non riesce a spiegarsi tanta
solerzia da parte dei magistrati e
manda a dire loro di «occuparsi
degli assassini impuniti». In fondo
quelli dei suoi assessori sono stati
«atteggiamenti ingenui e superfi-
ciali». Forse. Ma quello che in que-
sti giorni sta venendo fuori dall'in-
chiesta della procura di Lecce è
tutt'altro che rassicurante e potreb-
be essere solo il prologo di un lun-
go racconto che vede protagonisti,
in un contorto intreccio, uomini
affiliati alla Sacra corona unita, im-
prenditori e ceto politico a vari li-
velli.

Dopo gli arresti nella Sacra corona unita, si è dimesso un assessore di Fi: nelle intercettazioni numerose «chiacchierate» con l’organizzazione. Il sindaco: «Solo un’ingenuità»

Mafia, silenzio nel centrodestra sui «contatti» al Comune di Lecce
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Che Oscar De La Hoya dovesse fare una saluta-
re passeggiata era nella logica delle cose. Oltre
che nelle quote dei bookmakers, che lo davano
favorito addirittura per 25-1. Lo si sapeva che
la difesa dei titoli dei superwelter Wbc e Wba
doveva essere nient´altro che una formalità, in
vista della ben più dura sfida di settembre con-
tro Shane Mosley. Non che Yory Boy Campas
fosse uno sprovveduto. Ma di certo lo sfidante,
un veterano del ring, non era in grado di impen-
sierire il Golden Boy della scena pugilistica
mondiale.
Ma Campas aveva pensato a un´arma segreta,
un additivo che potesse aiutarlo ad assottigliare
il "gap" tecnico. Il rito era stato officiato un paio

di settimane prima, quando lo sfidante al titolo
si era affidato alle sapienti mani di uno sciama-
no della tribù indiana denominata Zacapoaxtla.
Il quale gli aveva preparato una pozione magi-
ca, la stessa che 150 anni prima i guerrieri
indiani avevano bevuto prima della celebre bat-
taglia di Puebla, combattuta contro l´esercito
francese. La leggenda racconta che quella po-
zione aveva aiutato gli indiani, armati solo di
lance e machete, a sconfiggere il meglio equi-
paggiato esercito di Francia, alla fine costretto
alla resa.
Proprio sul terreno di quella battaglia lontana
un secolo e mezzo lo sciamano aveva officiato il
rito, facendo bere la pozione a Yory Boy Cam-

pas e pronunciando la fatidica frase: «Ora hai la
forza di una tigre, la velocità di un coyote e
l´agilità di un giaguaro».
Troppo poco, evidentemente, per impensierire
De La Hoya. Che ha tenuto pienamente fede ai
pronostici della vigilia nel match andato in sce-
na sabato notte al Mandalay Bay di Las Vegas.
Campas ci ha provato, ha messo qualche colpo
significativo, ma il responso del ring è stato
impietoso, anche con la pozione. Quasi un mo-
nologo di un De La Hoya rapido, reattivo, impla-
cabile, fino allo stop giunto sul limitare del 7˚
round. Perché non sempre basta la magìa per
capovolgere i valori.

i. rom.

Lo sciamano prepara la pozione indiana, ma sul ring non funziona
Boxe, per affrontare De La Hoya lo sfidante Campas si rivolge ai pellerossa. Ma finisce giù al 7˚ round

Lodovico
Basalù

MONTMELÒ Da
un’isola l’hanno
strappato e in
un isola è ritor-
nato. Rory Byr-
ne, il megapaga-
to progettista su-
dafricano delle
Ferrari vincenti
degli ultimi an-
ni, mentre la
“sua” F2003 GA
volava sul circui-
to di Montmelò
al debutto (è la
quinta volta con-
secutiva che suc-
cede dal 1999 ad
oggi) se ne stava
tranquillo, alle
Mauritius, in
compagnia di
moglie e figlia.
Forse sta tutta
qui la calma e la
sicurezza con
cui gli uomini
di Maranello rie-
scono a firmare
la loro 161˚ vit-
toria e la 66˚ per
Re Schumacher.
Anche se va su-
bito detto che il
successo del Kai-
ser non è stato
da schiacciasassi. Alla fine sono solo
5 i secondi (più o meno il vantaggio
medio che ha avuto durante tutta la
gara) che lo premiano nei confronti
dell’eroe del giorno, lo spagnolo Fer-
nando Alonso, con una sempre più
competitiva Renault. Il 21enne pilo-
ta di Oviedo ha saputo portare a
termine un piccolo capolavoro. Per-
ché se da una lato il telaio della mo-
noposto francese è da premio No-
bel, dall’altro dispone di un motore
che rende almeno 100 cavalli di po-
tenza alla Ferrari. Conto conferma-
to dal fatto che sul rettilineo più
lungo del mondiale (1,5 chilome-
tri) la F2003GA passava a 332 km/h
con un vantaggio di oltre 20 km/h

sulla macchina che l’ha insidiata
per tutto il Gp di Spagna.

La F1 ha veramente bisogno di
gente come Alonso, un pilota che
insieme a Raikkonen rappresenta il
futuro. Al finlandese ieri è andata
male: ha tamponato, partendo dal-
l’ultima fila, la Jaguar di Pizzonia
(con conseguente intervento della
safety car), rimasto fermo al via per
una problema al sistema automati-
co “launch control”. Ma resta in te-
sta al Mondiale Piloti, pur con soli
4 punti di vantaggio su Schuma-
cher. Il tedesco, paradossalmente
ma non tanto, si trova nella morsa
di due seri pretendenti al trono, vi-
sto che Alonso adesso è 3˚ in classifi-

ca, staccato di soli 3 punti. Troppo
presto però per parlare di crisi della
McLaren-Mercedes. La scuderia an-
glotedesca utilizzerà la nuova mono-
posto solo dal Gp del Canada e re-
sta davanti anche nel Mondiale Co-
struttori. Piuttosto da registrare un
altro passo falso da parte di David
Coulthard , che ora è 5˚ nel mondia-
le, dietro a Barrichello. In quello
che si può dire un incidente per
“concorso di colpa” con l’altra Re-
nault guidata da Trulli, lo scozzese
si è poi messo fuori dalla partita
definitivamente per una toccata suc-
cessiva con la Bar-Honda di But-
ton. «Si sa che gli italiani non han-
no mai nessuna responsabilità negli

incidenti stradali» ha detto sarcasti-
camente Couthard nei confronti
del pilota abruzzese. Che ha replica-
to reclamando una sanzione nei
confronti di quello che è ormai solo
un gregario del team McLaren-Mer-
cedes.

Ma veniamo ai leader della ga-
ra. E all’onore delle armi reso da
Michael Schumacher: «È stata una
vera e propria battaglia quella che
ho dovuto sostenere con Alonso.
Ho anche rischiato di toccarmi con
Barrichello e forse lo abbiamo an-
che fatto, ma queste sono le corse.
Se non avessi potuto disporre della
nuova F2003GA forse non ce l’avrei
fatta. Sono già innamorato di que-

sta nuova macchina. Però dobbia-
mo lavorare ancora molto sulle
gomme. Le nostre Bridgestone sof-
frivano nei confronti delle Michelin
specie negli ultimi giri di ciascun
treno». Dimostra di averci in effetti
creduto fino alla fine il giovane
Alonso: «Al via ho potuto sfruttare
al massimo l’ottimo controllo di
partenza della mia Renault. Alla
staccata della prima curva, le due
Ferrari effettivamente hanno ri-
schiato di volare fuori. Poi ho dato
il massimo, ma è stato impossibile
tentare un sorpasso, visto il vantag-
gio che Schumacher aveva sul rettili-
neo». In compenso Alonso ha lette-
ralmente distrutto Barrichello, 3˚

sul traguardo e superato di forza
dopo il primo pit stop. «La mia
F2003GA è stata fantastica nei pri-
mi sei giri ma poi non sono riuscito
a mantenere il ritmo per un decadi-
mento delle gomme», si è giustifica-
to il brasiliano. Chiusura di Flavio
Briatore, team manager Renault:
«Schumacher è bravo ma anche ma-
ledettamente fortunato – ha detto
parlando del suo ex pupillo - . Nei
doppiaggi ha infatti potuto avvan-
taggiarsi. Ma non voglio suonare le
trombe, siamo un team piccolo, so-
no solo due anni che la Renault è
tornata in F1. Abbiamo dunque vo-
glia di crescere». Sembra proprio
che lo stiano facendo in fretta.

13,00 Studio Sport Italia1
13,00 Tennis, Atp di Roma SportStream
14,30 Usa Sport Tele+
18,00 Sportsera Rai2
18,15 Eurogoals Eurosport
20,20 Sport7 La7
20,40 Volley, Perugia-Novara RaiSportSat
20,55 Calcio, West Ham-Chelsea Tele+
21,00 Il processo di Biscardi La7
22,45 Calcio, Deportivo-Recreativo Tele+

Ivo Romano

ROMA La "vedette" è lui, il campio-
ne in carica. È un mostro di longevi-
tà, il più vecchio della storia a esser-
si issato sul trono di numero 1 mon-
diale, l´inossidabile re che non ha
alcuna intenzione di abdicare. Il
suo nome è Andre Agassi, of cour-
se. Colui che ha vinto almeno una
volta tutti i titoli dello Slam, il feno-
meno che ha appena superato Jim-
my Connors tra i più anziani leader
della classifica, uno che a 33 anni
suonati continua a girare il mondo
e vincere tornei.

Un anno fa il suo primo centro

a Roma, qualcosa come 16 anni do-
po la sua prima apparizione sui
campi del Foro Italico e 14 dopo la
finale maledetta persa sul Centrale
contro Alberto Mancini. Ora punta
al bis, la sua caccia al titolo è aperta.

Agassi contro tutti, insomma.
Almeno a giudicare dalle sensazioni
della vigilia. Il primo a sfidarlo, già
ieri, non è stato proprio all´altezza
della situazione, sotto il profilo pu-
ramente agonistico naturalmente.
Walter Veltroni, sindaco di Roma,
ci ha provato, su un campo improv-
visato tra via dei Fori Imperiali e il
Vittoriale. Buon diritto e rovescio
ballerino per il Primo Cittadino del-
la Capitale. Che se non altro si è

guadagnato un bel regalo, la racchet-
ta con la quale il Kid ha vinto a
Houston. Poi è toccato a Gianni Ri-
vera, altro sportivo di eccellente li-
gnaggio, il compito di mettere in
vetrina le proprie qualità tennisti-
che. Troppo poco.

Invece, sul rosso del Foro Itali-
co, Agassi troverà pane per i suoi
denti. Ma l´obiettivo è il solito:
«Vorrei tanto vincere ancora una
volta. Amo Roma e la sua gente,
giocare qui mi diverte molto». La
sua corsa inizia oggi (secondo ma-
tch sul Centrale) contro lo spagno-
lo David Ferrer, terraiolo di non
eccelsa classifica. Più in avanti le dif-
ficoltà aumenteranno progressiva-

mente. Perché il campo dei parteci-
panti prevede un autentico parterre
de roi, con il numero 2 del tabello-
ne, l´iberico Juan Carlos Ferrero,
che arriva a Roma fresco vincitore
nel torneo di casa, a Valencia. E poi,
tanto per restare in Spagna, cioè nel-
la terra degli specialisti del rosso,
ecco materializzarsi la minacciosa
sagoma di Carlos Moya, altro pre-
tendente al titolo. Come pure lo
svizzero Roger Federer, freschissi-
mo vincitore sulla terra di Monaco
di Baviera, o il brasiliano Gustavo
Kuerten, uno che di Roma conserva
gran bei ricordi.

E l´Italia? Non proprio da corsa,
come sempre. Anche se c´è grande

curiosità. In particolare per Filippo
Volandri, giovane livornese, che do-
po la resa contro Hicham Arazi in
Coppa Davis nel match contro il
Marocco è balzato agli onori della
cronaca mettendo in fila buone pre-
stazioni prima a Montecarlo e poi a
Barcellona: «So che a Roma si aspet-
tano buone cose da me e mi fa piace-
re. È un bene avere addosso gli oc-
chi di tutti, significa che sono cre-
sciuto. E poi sono in forma e sono
motivato. Al primo turno vado in
campo tranquillo: non ho nulla da
perdere». Giusto. Perché il sorteg-
gio gli ha proposto subito Marat
Safin, sempre che il russo vada in
campo dopo il problema al polso

accusato ieri: «Se sto male, mi riti-
ro». Dura la vita per Andrea Gau-
denzi, opposto al terribile statuni-
tense Andy Roddick, una sorta di
alter ego di Agassi, e per Davide
Sanguinetti, cui il tabellone propo-
ne subito il francese Arnaud Cle-
ment. Molto meglio per Giorgio Ga-
limberti contro lo statunitense
Brian Vahaly.

Principali match della prima
giornata: campo centrale (ore 13)
Henman-Coria, a seguire Agas-
si-Ferrer, Sanguinetti-Clement,
Gaudenti-Roddick (ore 21); campo
della Pallacorda: Nalbandian-Man-
tilla (2˚ match); campo n. 1 Hrba-
ty-Enqvist (2˚ match).

MONTMELÒ Dov'è la BMW-Williams
che doveva essere la sicura seconda
forza del Mondiale? È da due anni
che sentiamo lo stesso ritornello e
puntualmente le promesse finiscono
in variegate bolle di sapone. Sì, è ve-
ro. Ieri Montoya è arrivato 4˚ e Ralf
Schumacher - dopo aver inutilmente
contrastato il fratello - 5˚. Ma vedere
i due "remare" a ogni curva e venire
quasi a contatto (sarebbe stata la se-
conda volta dopo la frittata dello scor-
so anno a Indianapolis) è stato depri-
mente. Anche perché il più piccolo
degli Schumi ha dovuto resistere fino
all'ultimo all'arrembante Toyota di
Cristiano da Matta. Il campione bra-
siliano della Cart americana, con un
buon 6˚ posto, va per la prima volta a
punti in una gara di F1. «Spero che
siano i primi di una lunga serie. Ho
provato a strappare la posizione alla
seconda delle Williams ma con i fre-
ni ero ormai alla frutta». Un contenti-
no lo hanno preso anche Mark Web-
ber, 7˚ con la Jaguar, e Ralph Firman,
8˚ con la Jordan-Ford, anche lui per
la prima volta a punti. Di Firman si
detto e scritto tutto il male possibile
visti i disastri combinati finora. Con
questa gara merita se non altro una
prova di appello.

E a proposito di appello, in tribu-
nale prima o poi ci finiranno Jacques
Villeneuve e la Bar-Honda. «Non so
perché ma sulla mia macchina si veri-
ficano sempre dei problemi, su quel-
la del mio compagno di squadra But-
ton mai. Non è accettabile!». Da un
titolo mondiale strappato nienteme-
no che a Schumacher nel ‘97 a beghe
da Bar Sport da parte del canadese,
che forse qualche ragione ce l'ha.
Prossima gara in Austria. «Ora fateci
sognare un po' - dice Jean Todt da
casa Ferrari -. I 16 punti conquistati
oggi sono il frutto di un grande lavo-
ro e di due piloti fantastici».

lo. ba.

È nata la “bambina” di Schumacher
Gp di Barcellona, domina il tedesco che ribattezza la F2003. Apoteosi per Alonso 2˚

TENNIS Al via da oggi gli Internazionali di Roma, il n˚ 1 al mondo cerca il bis dopo il trionfo nel 2002. Intanto ieri ha giocato contro Veltroni lungo i Fori Imperiali

Effetto Agassi, il “Kid” riaccende le luci del Foro Italico

Williams: il solito
teatrino di Montoya
e del giovane Ralf

Alonso,
Schumacher

e Barrichello sul
podio

di Barcellona
A sinistra le due

Ferrari
F2003-GA
che hanno

dominato il Gran
premio

di Spagna

Andre Agassi
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Massimo De Marzi

TORINO Cinquanta mila persone, forse più. Torino si è
colorata di granata ieri mattina. Eppure non c’era nulla
da festeggiare, anzi il giorno prima la squadra aveva
conosciuto l’onta della retrocessione, ma la Giornata
dell’orgoglio ha dimostrato che i cuori granata battono
ancora forte. Nel 54˚ anniversario della tragedia di
Superga, i tifosi del Toro sono scesi in piazza per dimo-
strare che la loro fede non retrocede in B. Gli organizza-
tori speravano in 15-20 mila presenze, ma la marcia ha
avuto un successo strepitoso. Lo si poteva intuire già
verso le 9, quando le strade che portavano al vecchio

stadio Filadelfia, anzi a ciò che ne resta, brulicavano di
persone. Si potevano vedere nonni e nipotini, mariti e
mogli, giovani e anziani, studenti e dirigenti, casalin-
ghe e professionisti, mischiati e resi uguali da una ma-
glia o da una sciarpa granata. Alle 10,30, nel momento
in cui iniziava la marcia, si è levato il coro «Il Toro
siamo noi», come era scritto sullo striscione che apriva
il corteo. Quando gli ultimi tifosi lasciavano il Filadel-
fia, la testa del corteo era arrivata quasi al fondo di
Corso Sebastopoli, nei pressi della torre Maratona del-
lo stadio Comunale. Un fiume di persone che ha scan-
dito slogan contro la Juve, contro il presidente Romero
e il patron Cimminelli, ma soprattutto ha cantato l’or-
goglio di sentirsi granata anche in questo momento

difficile. Gli incidenti e la notte di guerriglia col Milan
erano un ricordo che sembrava appartenere a un’altra
era.

Il corteo ha proseguito lungo corso Re Umberto e
quando è arrivato dinnanzi al cippo che ricorda Gigi
Meroni, il campione ucciso nel 1967, è partito un lun-
ghissimo applauso e molta gente ha iniziato a deporre
rose sotto l’immagine del campione scomparso. Tra
tanti volti comuni anche quello del noto manager di
ciclismo Gianni Savio, che ha deposto un mazzo di
fiori a nome della federazione colombiana. Poi, via
verso Piazza San Carlo, dove era stato allestito un pal-
co. Qui, alle 13, Piero Chiambretti (nella foto9 ha
introdotto una lunga lista di ospiti: dal figlio di Ferrini,

storico capitano granata, alla sorella di Meroni, da
Giagnoni a Fusi, da Cereser a Mussi, da Puia ad Anno-
ni a Claudio Sala. Ed è stata commozione vera quando,
sul video, sono apparse le immagini della commemora-
zione fatta a Superga, con Franco Ossola jr che ha letto
i nomi dei 31 uomini scomparsi il 4 maggio 1949.
Massimo Gramellini, l’ideatore di questa giornata, ha
concluso dicendo: «Il Toro oggi non muore ma rina-
sce, se qualche imprenditore ha una minima idea di
comprare la società, troverà questo patrimonio di tifo-
si». Roberto Cravero, nuovo ds granata, presente al
Filadelfia (e poi a Superga) insieme a Zaccarelli, Ferri,
Benedetti e Comi, ha giurato che lavorerà per riportare
subito il Torino in A. L’orgoglio granata lo stramerita.

Cinquantamila in piazza, il popolo granata: «Qualcuno rilanci il Torino»
Eccezionale partecipazione alla Giornata dell’Orgoglio, commozione al ricordo di Superga. E uno show di Chiambretti

Giuseppe Caruso

L’ultima volta in cui Juventus e Real Madrid
hanno incrociato i guantoni in Champions
League, nella stagione ‘95-’96, vinsero i bianco-
neri, rimontando lo 0-1 di Madrid (Raul), con
il 2-0 di Torino (Del Piero e Padovano). In
panchina c’era sempre Lippi, in campo gioca-
tori come per l’appunto Del Piero, ma anche
Ferrara, Conte, Tacchinardi che martedì calpe-
steranno di nuovo l’erba del Bernabeu.

Il Real di adesso però fa molta più paura,
perché campione d’Europa in carica e perché
ricco di campioni in tutti i reparti. Basti pensa-
re che l’uomo chiamato a fare coppia con
Raul sette anni fa era Zamorano, mentre oggi
è Ronaldo. Per non parlare di Zidane, alla sua
prima volta da ex contro la sua vecchia squa-
dra. E nessuno in casa bianconera prende sul
serio l’1-5 subito in casa dalle merengues con-
tro il modesto Maiorca. Piuttosto Lippi ed i
suoi sono impegnati a capire come non far
pesare troppo le assenze, causa squalifiche, di
Montero, Tacchinardi e Davids. In modo par-
ticolare i due centrocampisti sono difficilmen-
te sostituibili, perché bravi a pressare “alto” gli
avversari e proprio contro una squadra come
il Real, eccezionale nel possesso palla, sarebbe-
ro serviti e molto. Per sostituirli sarà impiega-

to sicuramente Antonio Conte, mentre ci so-
no dubbi su chi verrà affiancato alla bandiera
juventina. Forse Tudor, forse Nedved, con
l’avanzamento di Zambrotta sulla fascia sini-
stra di centrocampo e l’ingresso nell’undici
titolare dell’esperto Pessotto. Altro piccolo
dubbio in avanti, dove alla fine dovrebbe gio-
care Di Vaio, preferito al panterone Marcelo
Zalayeta.

Lippi ha convocato ventuno giocatori per
la trasferta, compresi i baby Paro, Olivera e
Bonnefoi. La comitiva bianconera partirà que-
sta mattina per Madrid e nel pomeriggio effet-
tuerà l’allenamento di rifinitura al Santiago
Bernabeu. Lo stadio dei campioni d’Europa
sarà tutto esaurito ed i tifosi del Real proveran-
no anche in questa occasione ad essere il dodi-
cesimo uomo in campo, trascinando i loro
beniamini verso quella finale che potrebbe
portare alle merengues la decima Coppa dei
Campioni.
NOTIZIARIO Mancheranno Montero, Davids e
Tacchinardi per squalifica, ma i tre faranno
parte della comitiva che partirà alla volta di
Madrid, per restare vicini ai compagni. Rimar-
rà invece a casa Salas, perché infortunato ed
impegnato nella riabilitazione. Tutti gli altri
bianconeri sono disponibili. Dovrebbero esse-
re all’incirca duemila i tifosi a seguito della
squadra.

Per la finale, per Cuper, per la supremazia
cittadina. Sono questi i tre motivi principali
che spingeranno l'Inter a raggiungere una
finale che manca sulla sponda nerazzurra da
trentadue anni. Era il 31 maggio del 1971 e la
squadra allenata da Invernizzi si trovò di fron-
te l’Ayax di Cruijf & co., a Rotterdam. I lan-
cieri vinsero la loro prima Coppa dei Campio-
ni (2-0, doppietta dello stesso Johan) impar-
tendo una dura lezione ai nerazzurri che pun-
tavano ancora sulla vecchia guardia (Facchet-
ti, Mazzola, Jair, Burgnich, Bedin) e sul giova-
ne Oriali, oggi direttore sportivo dei nerazzur-
ri, allora marcatore di Cruijf.

Hector Cuper ieri ha fatto allenare i suoi
a porte chiuse e voleva iniziare il ritiro alla
Pinetina proprio da domenica sera, ma poi
ha preferito rimandare l’inizio della clausura
a martedì. Il tecnico argentino ostenta sicu-
rezza, ma sa di giocarsi tutto nel doppio con-
fronto contro i cugini rossoneri. In caso di
mancato ingresso in finale infatti sembra già
sicuro che l’anno prossimo sulla panchina
nerazzura sederà un altro allenatore, Manci-
ni o Capello.

Il presidente Moratti è ormai al limite
della sopportazione ed anche alla fine della
partita contro l’Atalanta si è dovuto mordere
la lingua per non pronunciare parole troppo
pesanti nei confronti del suo tecnico, reo di

aver schierato le terze linee. Moratti ha usato
toni morbidi, ma non gli è certo piaciuto il
fatto di non essersi avvicinato alla Juventus
bloccata a Roma e soprattutto di vedere arri-
vare il Milan a soli due punti di distanza.
Così infatti è in discussione anche il secondo
posto e la possibilità di evitare i preliminari
di Champions.

L’ambiente interista è sicuramente elettri-
co, bisogna vedere se l’energia accumulata in
questo periodo servirà da propellente nel
doppio confronto o se invece sarà una zavor-
ra a livello mentale e nervoso. Anche perché i
due derby persi in campionato pesano già
adesso e peseranno ancora di più al momen-
to di scendere in campo.
NOTIZIARIO Tra i nerazzurri mancherà sicu-
ramente Vieri in tutte e due le partite. Se
l’Inter arriverà in finale, Bobo sarà in campo.
In fase di recupero Ventola e Coco, che or-
mai si allenano con il resto della squadra da
una settimana e potrebbero venire convocati
già per la gara di mercoledì. Sicura comun-
que la loro presenza per il derby di ritorno.
Almeyda ha recuperato dopo la rottura del
perone subita contro l’Empoli a gennaio e da
lunedì si allenerà con il gruppo. Dovrebbe
esserci per la stracittadina di ritorno. C. Za-
netti è squalificato.

gi.ca.

Crederci sì, ma favoriti no. Il Milan è impegna-
to nella primo, pericoloso confronto del der-
by, quello che si gioca con le parole ed in cui
vince chi riesce a caricare di maggiori respon-
sabilità l’avversario. I rossoneri al momento
sono in svantaggio in questa sfida speciale,
perché tutti li pronosticano come finalisti a
Manchester.

I derby di campionato vinti, il gioco spet-
tacolare fatto vedere a tratti in Champions e
l’assenza di Vieri dall’altra parte fa pendere la
bilancia dalla parte del Milan, anche se tutti
nell’ambiente rossonero, da Galliani ad Inza-
ghi passando per Ancelotti, si affannano a dire
che in questa semifinale non ci sono favoriti.

Ieri i rossoneri hanno sostenuto un allena-
mento a ritmo ridotto, rinunciando anche lo-
ro come i dirimpettai interisti a far partire il
ritiro da domenica sera e posticipandolo a
martedì. Oggi Ancelotti condurrà un allena-
mento a S.Siro, probabilmente a porte chiuse,
per provare il campo prima della semifinale di
andata. Il tecnico rossonero non vuole lasciare
nulla al caso, perché anche lui come Cuper si
gioca la panchina. Se è vero infatti che la vitto-
ria contro il Como e il riavvicinamento al
secondo posto in classifica hanno rasserenato
l’ambiente in vista dello sprint finale, che per i
rossoneri comprende anche l’ultimo atto della
Coppa Italia contro la Roma, è altrettanto ve-

ro che se Ancelotti non dovesse centrare nem-
meno un obbiettivo, difficilmente sarà ricon-
fermato, lasciando il posto a Del Neri.

In casa Milan intanto si guarda con soddi-
sfazione al recupero dell’ex infortunato Cla-
rence Seedorf, che dopo la mezz’ora giocata
contro il Como dovrebbe partire dal primo
minuto nella sfida con l’Inter. Proprio la for-
mazione che giocherà il derby di andata rap-
presenta ancora un mistero, perché le voci che
danno Shevchenko, oltre a Rivaldo, fuori dal-
l’undici iniziale sono sempre più insistenti. In
questo caso al posto dell’ucraino triste potreb-
be giocare Tomasson, autore del gol con cui il
Milan ha battuto l’Inter nell’amichevole di
agosto con incasso devoluto alle vittime di
Linate e che il vicepresidente Galliani conteg-
gia sempre, quando parla dei derby stagionali
vinti.
NOTIZIARIO Il Milan dovrebbe recuperare sia
Pirlo che Serginho per la semifinale di andata.
Contrariamente alle previsione il brasiliano sa-
rà della partita al 90%, visto che negli ultimi
giorni ha recuperato molto bene dai problemi
muscolari che lo affliggevano. Dovrebbe parti-
re dalla panchina. Per il centrocampista bre-
sciano le possibilità di essere tra i convocati
del primo confronto sono il 70%. Conteranno
molto gli ultimi allenamenti.

gi.ca.

Juventus, un’altra donna
Roberto Carnero

L’allenatore
Salvatore Bruno
Baldini&Castoldi
Il calcio come via di fuga dalla banali-
tà, dalla volgarità. Il calcio come spa-
zio in cui preservare la poesia, una
dimensione ideale negata dalla socie-
tà, dal progresso materiale, dal benes-
sere. Perché gli anni in cui Salvatore
Bruno (1923-2001) scrisse e ambien-
tò L'allenatore - il romanzo ora ripro-
posto da Baldini&Castoldi - erano
quelli del boom economico, un perio-
do in cui l'Italia stava attraversando
un cambiamento profondo e radica-
le. L'anno d'uscita del libro - presso
Vallecchi, in un'edizione promossa
niente meno che da Romano Bilen-
chi - è il 1963.

Massimo Raffaeli, in una bella no-
ta introduttiva a questa nuova edizio-
ne che esce a quarant'anni dalla pri-
ma, ricorda i fatti legati a quell'anno.
Sul piano letterario, la prima riunio-
ne palermitana del Gruppo 63, i co-
siddetti neoavanguardisti. Qualcosa
della trasgressione stilistica propugna-
ta da quei letterati c'è anche nel libro
di Bruno, il quale racconta il calcio in
pagine che rifiutano gli orpelli della
bella letteratura, per parlare invece al
cuore dei tifosi. Ma il vero interesse
dello scrittore - pugliese di nascita
ma prima fiorentino e poi romano

d'adozione, giornalista per importan-
ti testate, tra cui il Nuovo Corriere
(1947-1956) e l'Espresso, e autore, dal
punto di vista creativo, solo di questo
romanzo - non è tanto lo stile, quan-
to il calcio tout court. I campionati di
quell'anno sono dominati dalle due
squadre milanesi: l'Inter campione
d'Italia e il Milan campione d'Euro-
pa. A Salvatore Bruno, però, non im-
porta nulla. La sua passione è la Ju-
ventus, che ha dato il peggio di sé dal
dopoguerra: Boniperti sostituito dall'
argentino Humberto Rosa, e poi
Charles e Omar Sivori, che però sem-
brano non bastare a risollevare le sor-
ti della squadra. Il protagonista del
romanzo, un personaggio dai tratti
marcatamente autobiografici, è un
giornalista free lance che lavora a Ro-
ma, anzi più che lavorare lavoricchia,
trascinando stancamente le sue gior-
nate tra caffè e trattorie. Scrive, forse
perché gli riesce meglio che parlare,
anche se con la sua figura scura ed
austera esercita un notevole fascino

sul sesso femminile. Ma lui non vive
per le donne, vive per la Juventus,
che - le lettrici dovranno fare i conti
con un punto di vista esageratamente
maschilista - soltanto nei periodi in
cui non gioca può essere, peraltro in-
degnamente, sostituita dalle donne
(al plurale, mentre la Juve è una so-
la): «Ormai sei ti trovi non importa
come nel campo dei sentimenti ci sei
dentro dunque devi servirti diretta-
mente dell'artificio della parola, è di
scena la Juventus l'unico grande au-
tentico amore della tua vita dunque ti
tocca parlare parlare la Juventus non
una qualunque squadra di calcio o
Luciana Francesca Liliana Mariavitto-
ria le donne a cui a turno ti concedi
quando la Juventus non gioca va in
vacanza d'estate tra la fine d'un cam-
pionato e l'inizio dell'altro o quando
in piena stagione calcistica ti delude
ti tradisce cioè gioca male non è in
testa alla classifica ed è chiaro che
non può più vincere lo scudetto».

Al punto da teorizzare che il solo

vero amore è quello per la squadra
del cuore, di cui le donne rappresen-
tano un semplice surrogato, esatta-
mente al contrario di quanto certa
facile psicanalisi tende a dire (che
cioè gli uomini cercano nel tifo per
una squadra l'integrazione o il risarci-
mento di un appagamento erotico o
sentimentale loro negato). «Per mez-
za Italia ammalata di calcio - scrive
Bruno - la Juventus è solo un tran-
sfert e per lui invece il transfert è il
resto le donne e tutto il resto e la
Juventus è la sola l'unica realtà senti-
mentale e non solo quello è esperien-
za compiuta di vita umanità compiu-
ta».

Dalle due citazioni che abbiamo
proposto si può ricavare anche un'
idea dello stile di Salvatore Bruno:
uno stile orale, che procede spesso
senza punteggiatura, per immagini,
per azioni, calcistiche e non solo, in
presa diretta. Come le radiocronache
di Niccolò Carosio o di Marino Barre-
to, con i suoi «Sivori cha cha cha!», o

i racconti della Juve di un tempo,
quella degli anni Trenta, Quaranta e
Cinquanta, in cui affondano i motivi
di questo innamoramento destinato
a durare una vita: i mitici Caligaris,
Orsi, Luisito Monti, Praest, che in
uno Juve-Inter del '52, dopo aver se-
minato in dribbling i giocatori avver-
sari, paralizza a terra con una canno-
nata Giorgio Ghezzi, il portiere avver-
sario: «Ma lasciatemi in pace stasera
non esisto sono solo col gol di Praest
il gol dei gol c'è l'infinito Praest che
avanza palla al piede verso la porta
dell'Inter lui solo contro mezza squa-
dra quattro cinque avversari distrutti
annullati tutti ai suoi piedi cancellati
cinquanta metri percorsi da solo il
pallone dolcemente teneramente gui-
dato dal suo magico piede l'inarresta-
bile Praest da metà campo fino alla
porta dell'Inter mediani terzini por-
tiere gli vanno incontro a turno e
non lo ferma nessuno chi può fermar-
lo? È Praest della Juventus mia per
favore ditemi che è poesia».

Champions, c’è una poltrona per tre

INTER Squalificato C. Zanetti, recuperano Coco e Almeyda

Cuper si gioca tutto
ma è orfano di Vieri

JUVENTUS Domani al Bernabeu senza Montero, Davids e Tacchinardi

Contro le star del Real
l’esperienza di Conte

MILAN Rossoneri al completo per il derby che vale la finale

Ottimismo e Seedorf
le carte di Ancelotti
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Eliminate Macerata e Milano
Modena-Treviso, “solita” finale

pla
y-
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f

Kerakoll Modena-Sisley Treviso,
come l’anno scorso. È questa la
finale per lo scudetto del volley 2003.
Nella gara 5 delle semifinali giocate
ieri gli emiliani, campioni d'Italia
uscenti, hanno battuto la Lube
Macerata 3-1. Mentre nell’altro
incontro i veneti guidati da Bagnoli
hanno sconfitto 3-0 (pur soffrendo)
contro l’Aystel Milano.
Da mercoledì a Modena scattano le
finali, che si giocheranno al meglio
delle 5 partite,

Francesca Sancin

Da bambini ci abbiamo giocato tutti. Il badminton - o volano,
come si chiama da noi - è catalogato nella memoria collettiva
sotto la voce “scampagnate”. La racchetta leggera e allunga-
ta e quella strana pallina col retino di plastica - che restava in
aria come per magia - fanno rima con le magliette a righe
macchiate di gelato e la mamma che ci raccomandava, con
l’indice puntato, di non sudare. Ci divertivamo perché era più
facile del tennis: bastava prendere la racchetta in mano per
sentirsi campioni. Contavamo i rimbalzi facendo a gara coi
dispetti del vento. Così, con la complicità, forse, di un po’ di
nostalgia, ieri molti romani si sono fermati al Parco dei

Daini, per fare due scambi a badminton, grazie a una delle
manifestazioni patrocinate dal Comune di Roma per il cente-
nario di Villa Borghese. Una giornata dedicata alle scuole
(venerdì) e due giorni di gare (ieri e sabato). Con la possibili-
tà, per tutti, di imitare gli atleti azzurri, impegnati in un
torneo dimostrativo e pronti a staccare un biglietto per Atene
2004. Dal 1992, infatti, il badminton è uno sport olimpico.
«Invece di star chiusi dentro le palestre - dice Paolo Pasqua-
loni, Presidente del Comitato Regionale del Lazio - abbiamo
scelto di scendere in piazza e far conoscere il nostro sport ai
cittadini. Il volano non ha età. Quando i muscoli non scatta-
no più, si supplisce con la tecnica». Su tutto il territorio
nazionale sono circa un migliaio le società affiliate alla Fede-
razione italiana di Badminton, riconosciuta ufficialmente dal

Coni da ottobre 2000. Il volano è il terzo sport al mondo per
numero di praticanti. E se in occidente prende il nome dal-
l’omonimo castello inglese - dove le regole del gioco venne-
ro codificate nel 1860 da gentiluomini vestiti di bianco e
dame che scendevano in campo con cappelli a tesa larga e
gonne in crinolina - in Asia il volano è uno sport di massa.
Esiste praticamente da sempre: 3000 anni prima di Cristo, la
pallina piumata volava già, come testimoniano alcuni graffiti
su vasi cinesi dell’epoca. Cinque millenni più tardi, sullo
sfondo del Museo Borghese, il volano ricama ancora nel-
l’aria parabole eleganti. Anche sotto i colpi inesperti di chi
prende in mano la racchetta per la prima volta, come la
piccola Yamina: «Il colpo iniziale per me è il più difficile. Se
invece batte la mamma, me la cavo decisamente meglio».

«È tutto sbagliato, è tutto da rifare» avrebbe
forse detto Bartali sapendo della nuova fiction
realizzata su di lui, uomo ironico ma poco loqua-
ce che non per niente rimproverava Coppi di
parlare troppo, e soprattutto non voleva che si
toccasse la sua vita privata. «Lui non ne voleva
parlare» ha affermato recentemente il figlio mag-
giore Andrea. «Di questa fiction non siamo entu-
siasti, perché non viene rispettata la sua volontà.
Preferiva che fosse raccontato il suo lato di atle-

ta, quello che ha percorso una media di 45000
chilometri all’anno per 27 anni, e non quello
intimo, privato». «Mi ricordo quando nel 1985
uscì “Assisi Underground”» prosegue il figlio di
Bartali. «nel quale si raccontava che mio padre
aiutava gli ebrei portando documenti falsi nasco-
sti nella canna della bici o che, sfruttando i suoi
allenamenti in giro per il territorio, andava a
vedere quanti e di che tipo erano i posti di bloc-
co che trovava. Il regista gli telefonò e lui si

arrabbiò tremendamente. Non l’avevo mai visto
così alterato. "Bartali, l’uomo d’acciaio", però,
pur concentrando il racconto sull’uomo e non
sull’atleta, non ci dispiace, anche perché siamo
fiduciosi nel regista Negrin, vista come ha realiz-
zato il film "Perlasca. Un eroe italiano"». Poi la
canzone di Conte nella quale, secondo indicre-
zioni, Bartali pare non aver gradito la strofa che
si riferiva al suo naso. «Beh, la canzone di Conte
a papà è piaciuta. È stata scritta con garbo e

gusto» continua il primogenito di Ginettaccio.
«Papà aveva un carattere borbottone, ma sapeva
ironizzare. Qualche tempo fa, ad esempio, in
una commedia di Bramieri c’era un gatto bron-
tolone che era stato chiamato proprio Bartali e
tempo dopo si lesse sui giornali di un cinghiale
che a Colfiorito devastava tutto, ma che nessuno
riusciva a catturare, battezzato anche lui col suo
nome. Mio padre si divertiva ci rideva sopra».

l.g.

Laura Guerra

«Prendo una bici e
andiamo, chi lo
sa… andiamo alla
grande, andiamo
da star» cantavano
i Ladri di biciclette,
ed è forse anche la
sintesi di ciò che è
successo a Coppi e
Bartali, i due miti
del ciclismo che do-
po aver cavalcato le
strade più dure
d’Europa si sono
trovati ad affronta-
re anche quelle del
cinema, della lette-
ratura, del teatro e
dello spettacolo. Ri-
sultando comunque, e sempre, vin-
citori.

Così, giusto a tre anni dalla
scomparsa di Bartali, era il 5 mag-
gio 2000, Ginettaccio si trova anco-
ra in sella, questa volta grazie al co-
pione di una fiction tv che ripropo-
ne nuovamente la sua storia sugli
schermi. Snocciolata in due punta-
te, "L’uomo d’acciaio" del regista Al-
berto Negrin andrà in onda su Rai1
nel 2004, mentre le riprese inizieran-
no nel prossimo luglio.

Già definito anche il cast, nel
quale ad interpretare il difficile ruo-
lo del protagonista sarà Pierfrance-
sco Favino, che si sta già allenando
per trovare la fedele impostazione
in bicicletta, la giusta pedalata ma
soprattutto per interpretare al me-
glio la personalità di un campione
grintoso, tenace e generoso, anche
se piuttosto schivo. Vittoria Belve-
dere sarà la moglie Adriana, mentre
per il ruolo di Coppi si stanno anco-
ra facendo i provini.

Uno stralcio di storia ciclistica
ed italiana, dal 1935 al 1954, in una
sintesi narrativa scritta dallo stesso
regista insieme ad Andrea Porpora-
ti, Massimiliano e Giancarlo Gover-
ni, che va ad aggiungersi agli innu-
merevoli omaggi resi negli anni ai
due campionissimi. Affezionato a
loro, il mondo della tv e del cinema
li ha tirati in ballo più volte, non
solo come rievocazione, ma anche
personalmente.

Nel 1948, infatti, comincia an-
che la loro "carriera" cinematografi-
ca e i due, impegnati nella prepara-
zione per il Giro di Lombardia, ven-
gono chiamati per girare "Totò al
Giro d’Italia", film che ha riscosso
un grande successo ed è ricordato
ironicamente nella storica frase di
Bartali a proposito del Principe:
«Andava in bici meglio di me: all'in-
contrario!». Altro successo le due
puntate di "Assisi Underground",

dove molto spazio viene dedicato a
Bartali. O la recente fiction "Il gran-
de Fausto", dove il compito di far
rivivere Coppi era sulle spalle di Ser-
gio Castellitto, ottimo attore e stra-
ordinariamente somigliante al mi-
to. Tanti da non poterli elencare
tutti, i documentari e i film dove la
Coppia del ciclismo viene ricordata
o solamente nominata.

Ma anche il teatro non è stato
da meno, di recente, con lo spetta-
colo "L’uomo intramontabile", na-
to proprio nella Ponte a Ema che
ha dato i natali fiorentini a Ginettac-
cio da un’iniziativa degli "Amici del
museo del ciclismo di Bartali".

Nel mondo dell’editoria, miglia-
ia di libri dedicati ai due rivali, i
primi dei quali risalgono addirittu-
ra al periodo antecedente la Secon-
da guerra mondiale.

La "Coppi e Bartali mania" poi,
ha invaso anche il mondo dei fu-
metti, quando in un episodio di
Asterix fecero capolino insieme ad
Eddy Merckx. E se libri e tv hanno
sentito l’influenza di Bartali, anche
la canzone è stata suggestionata da
questo mito buono ma indomabi-
le.

Data al 1997, infatti, la celeberri-
ma canzone dal titolo omonimo di
Paolo Conte, un simpatico omag-
gio dove la vena creativa del cantau-
tore descrive il campione con po-
che, efficaci pennellate: eroe nazio-
nale che incute rispetto con la sua
potente pedalata e l’ironica marcet-
ta che rispecchia nel ritmo l’idea
del fiato corto in salita. Tanti ricor-
di in musica, un’infinità di libri,
televisione e cinema per un perso-
naggio che - insieme al nemi-
co-amico Coppi - non smette di
produrre emozioni anche se, come
direbbe lui, «facciamo in fretta,
non c’è più tempo».

Dalla notte dei tempi al Parco dei Daini, il volano fa giocare tutti
A Roma esibizione di badmington, gioco codificato in Inghilterra nel 1860 ma nato in Asia nel 3000 a.C.

il figlio

– Calcio, flop dell’Arsenal
Manchester campione
I Gunners cadono in casa 3-2
contro il Leeds (reti di Henry
e Bergkamp per i londinesi, di
Kewell, Harte e Viduka per gli
ospiti) e consegnano matema-
ticamente il 15˚ titolo della
Premiership allo United, che
sabato aveva sconfitto 4-1 il
Charlton.

– Ciclismo, Tyler Hamilton
agguanta anche
il Romandia
Dopo il successo alla Liegi,
Hamilton ha dominato la cro-
no conclusiva di Losanna e si
è aggiudicato il Giro di Ro-
mandia. Lo spagnolo Perez,
maglia gialla fino a ieri, aveva
nei confronti di Hamilton un
vantaggio di 43'', ma ne ha
lasciati per strada 1' e 20''.

– Tennis/1, Atp di Valencia
Successo di Ferrero
Lo spagnolo, testa di serie n˚
1, ha sconfitto in finale il bel-
ga Rochus per 6-2 6-4. Ferre-
ro sarà il grande avversario di
Agassi nell’Atp di Roma che
inizia oggi.

– Tennis/2, Wta di Varsavia
La Mauresmo batte Venus
La tennista francese si è ag-
giudicata il torneo sconfiggen-
do, per la prima volta, Venus
Williams, costretta al ritiro
per infortunio (7-6, 0-6, 0-3).

– Atletica, torna Fiona May
e vince saltando 6,34
A Dopo 20 mesi di assenza,
Fiona May è tornata ieri a ga-
reggiare nel primo meeting
«Graziano Della Valle» che si
è tenuto a Pavia. Ha vinto la
gara con un salto di 6,34 me-
tri, al terzo tentativo, dopo
aver compiuto due nulli.

– Ippica, Gp di Agnano
È Tilly l’erede di Varenne
Ad Agnano Victory Tilly si è
aggiudicato la 54ª edizione
del Gran Premio, mettendo in
fila Legendary Lover e Hand
Glider. Il cavallo svedese, de-
tentore del record mondiale,
centra per la prima volta que-
sto traguardo, che gli era sta-
to sempre soffiato da Varen-
ne.

Fausto e Gino non scendono dalla sella
Una fiction su Bartali prosegue la serie di opere dedicate alla coppia d’oro del ciclismo

Peric campione Over 60
Battendo nell'ultima giornata in
una drammatica partita il legnane-
se Carlo Barlocco, Stefano Peric di
Brescia si è aggiudicato il titolo di
Campione Italiano Seniores 2003.

Il torneo è stato giocato nella
tradizionale sede di Ponte Arche
(Trento) ed ha visto al via 38 gioca-
tori, tra i quali molti di categoria
magistrale.

Sembrava che il titolo dovesse
essere appannaggio di Barlocco,
dopo che Giuseppe Laco di Gori-
zia, uno dei maggiori favoriti della
vigilia aveva perso contatto, e inve-
ce Peric con una brillante rimonta
è riuscito ad agguantare il maestro
legnanese sul filo di lana e a scon-
figgerlo in quella che è stata una
vera e propria partita spareggio
per il titolo. Classifica finale: Stefa-
no Peric punti 7 su 8; Giuseppe
Laco 6.5; Carlo Barlocco, Franco
Giani (Milano) Giuseppe Gardi
(Milano) 6.

Napoleone e gli scacchi
Oggi, 5 maggio, non si può non
ricordare Napoleone Buonaparte.
Che Napoleone giocasse a scacchi
è storicamente provato, ma tutta-
via fu uno scacchista mediocre,
contrariamente a quanto si crede
normalmente. Testimoni dell'epo-
ca riferiscono che quando giocava
al Café de La Regence muoveva i
pezzi impulsivamente e soprattut-
to si arrabbiava quando perdeva.
E tuttavia Madame De Stael nel
suo Considerazioni sui principali
avvenimenti della Rivoluzione
Francese, scrisse di lui: «È un abile
giocatore di scacchi», aggiungen-
do subito dopo «il suo avversario

è il genere umano, cui egli si pro-
pone di dare scacco matto». Napo-
leone imparò a giocare a scacchi
molto probabilmente durante gli
studi alla scuola militare di Parigi,
verso il 1784. Di lui ci sono state
tramandate alcune partite, sulla
cui autenticità la questione è con-
troversa (ne riproponiamo due co-
me partite della settimana). Le par-
tite sono state giocate realmente,
ma probabilmente le mosse non
sono quelle autentiche, salvo forse
per quella persa contro il famoso
"Automa" il ... precursore degli at-
tuali computer; la partita fu gioca-
ta nel Castello di Schoenbrunn,
presso Vienna, nel 1809. Come no-

to l'Automa non era una vera mac-
china, poiché al suo interno si na-
scondeva un uomo; ma ovviamen-
te Napoleone non lo sapeva e alla
fine, sconfitto, buttò all'aria i pez-
zi e se ne andò scuro in volto tra
l'imbarazzato silenzio dei presen-
ti.
La partita della settimana
Napoleone - Automa. = 1. e4 e5 2.
Df3 Cc6 3. Ac4 Cf6 4. Ce2 Ac5 5.
a3 d6 6. 0-0 Ag4 7. Dd3 Ch5 8. h3
A:e2 9. D:e2 Cf4 10. De1 Cd4 11.
Ab3 C:h3 12. Rh2 Dh4 13. g3 Cf3
14. Rg2 C:e1 15. T:e1 Dg4 16. d3
A:f2 17. Th1 D:g3 18. Rf1 Ad4 19.
Rg2 De2 20.Rd1 D:h1 21. Rd2
Dg2 22. Re1 Cg1 23. Cc3 A:c3 24.
b:c3 De2 matto.

Contessa di Remusat - Napole-
one (giocata probabilmente nel pe-
riodo dei Cento Giorni; da notare
che in partita Napoleone aveva i
pezzi bianchi pur muovendo per
secondo, dato che all'epoca si pen-
sava che il nero fosse il colore for-

tunato. La partita fu pubblicata
per la prima volta nel 1845 dalla
rivista scacchistica francese Pala-
mede) = 1. e4 e5 2. d3 Cf6 3. f4
Cc6 4. f:e5 C:e5 5. Cc3 Cfg4 6. d4
Dh4 7. g3 Df6 8. Ch3 Cf3 9. Re2
C:d4 10. Rd3 Ce5 11. R:d4 Ac5 12.
R:c5 Db6 13. Rd5 Dd6 matto.
Calendario
Due appuntamenti tradizionali in
programma questa settimana: dal
9 all'11 maggio il festival di Salso-
maggiore (Parma) tel.
0524.574948; e dal 10 al 18 mag-
gio il festival di Lacona sull'Isola
d'Elba, tel. 0565.964054. Semilam-
po di domenica 11: Novara, tel.
0321.862603; Bergamo, Circolo
Excelsior, undicesimo G.P. "Rema-
plast", tel. 035.225155; Ponte in
Valtellina (Sondrio), combinata
valtellinese (mattino lampo 5 mi-
nuti, pomeriggio semilampo), tel.
0342.511885. Aggiornamenti e
dettagli sui siti www.federscacchi.
it e www.italiascacchistica.com.

«Ma mio padre era
geloso del privato»

in
breve

Coppi e Bartali
in una foto d’epoca
e in due immagini di
vita privata: insieme
a Ginettaccio (in alto)
c’è Enzo Tortora
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Ugo Gregoretti

Lo scantinato peggio di così non poteva
essere. Il proiettore neppure: era un appa-
recchio a sedici millimetri di produzione
sovietica, un vecchio modello (sarebbe più
giusto definirlo un vecchio arnese) di di-
mensioni limitate ma più pesante di un’an-
cora fenicia. Faceva parte di uno stock di
proiettori dismessi donati alle sezioni del
Pci in un raptus di «solidarietà militante»
dai «compagni dell’Urss». Erano comun-
que da preferirsi quelli già rotti a quelli
non ancora rotti ma in procinto di romper-
si, perché questi ultimi davano quasi sem-
pre luogo a proiezioni accidentatissime,
mettendo a dura prova la pazienza e la
capacità di sopportazionedegli spettatori e
- quando erano presenti - degli autori.
Queste erano grosso modo le risorse am-
bientali e tecnologiche di cui disponeva il
nostro mitico «circuito alternativo»
post-sessantottino, quella «controinforma-
zione» che si gettava lancia in resta contro
i «canali padronali» (la Rai e altre bazzeco-
le) come Don Chisciotte contro i mulini
della Mancha. Anche quella domenica po-
meriggio ci accingevamo a controinforma-
re un centinaio di compagni accalcati nel-
l’angusto locale, già denso di fumo, sulla
lotta degli operai dall’Apollon, insieme ai
quali avevamo girato una specie di film
che tentava di raccontare la storia della
loro vertenza. Qualche minuto prima che
si spegnesse la luce qualcuno del nostro
«collettivo» indicò emozionato uno spetta-
tore dall’aspetto un po’ anonimo: «ma
quello non è Rodari? Sì, che è Rodari, è
proprio lui! Gianni Rodari!». Iniziò la pro-
iezione, che si svolse miracolosamente sen-
za intoppi, e poi il dibattito, al quale il
presunto Rodari assistette senza dire una
parola. Poi se ne andò insieme agli altri. Il
giorno dopo sulla prima pagina di «Paese
Sera» il consueto
corsivo firmato Be-
nelux aveva un tito-
lo che naturalmen-
te non mi sfuggì:
«La corazzata Apol-
lon». E l’autore era
proprio Rodari.

Lo conservo an-
cora, come una reli-
quia, ed è così vivo
e intenso che non
mi sembra inoppor-
tuno riproporlo do-
po trentacinque an-
ni, a testimoniare
un momento straor-
dinario e un clima
irripetibile. «Se vole-
te vedere La corazza-
ta Potemkin dei rioni nostri cercate di anda-
re a vedere Apollon una fabbrica occupata,
il film che Ugo Gregoretti e altri hanno
girato in collettivo con gli operai della or-
mai famosa tipografia romana. Inutile con-
sultare l’elenco dei cinematografi: la coraz-
zata Apollon, per ora, naviga solo nelle
salette e negli scantinati dei circoli cultura-

li. È cinema d’alternativa, contro-cinema,
se volete. È anche una cosa grossa. Lo dicia-
mo, ovviamente, da semplici spettatori, la-
sciando al critico l’ultima parola in sede di
giudizio. Ma lo diciamo, più che con le
parole, con il cuore. È la storia di una
fabbrica, dei suoi padroni, dei suoi operai,
delle lotte che vi si sono svolte e vi si svolgo-
no, uscendo anche dai cancelli per diventa-
re vita e storia della città. Sono i lavoratori
che rappresentano se stessi. È la massa che,
raccontando se stessa con la macchina da
presa, approfondisce il significato degli av-
venimenti che sta tuttora vivendo. Il film è
stupendo, vero, pieno, intenso dalla prima
immagine all’ultima. Poteva cadere nella

retorica populista ma non ci è cascato. Po-
teva diventare uno schema a tesi, una lezio-
ne dalla cattedra, ma è invece sempre vivo
e concreto. Commuove. Senza trucchi, sen-
za mai giocare con i sentimenti e con l’in-
telligenza di chi guarda. Lo capirebbe un
bambino e piacerebbe anche a Carlo
Marx. Noi l’abbiamo visto in un locale in
cui si stava pigiati e scomodi come se si
fosse in castigo. Ne siamo usciti mezzo
soffocati, anchilosati, con le ossa a pezzetti-
ni. Una discreta bastonatura non ci avreb-
be lasciati più indolenziti. Ma eravamo
contenti, pieni di idee, nutriti, arricchiti
come ci si sente soltanto quando si ha la
certezza di avere preso parte a una cosa

giusta, bella e importante. Ci pareva di
avere riscoperto il cinema, le straordinarie
possibilità di questo mezzo di espressione,
di comunicazione, di educazione, troppo
spesso avvilito e trasformato in una povera
macchina per fare e per far girare quattri-
ni». E qui finisce il corsivo di Benelux-Ro-
dari, prezioso soprattutto per quel vivido,
fedelissimo, divertente e così rodariano
spaccato di un «locale in cui si stava pigiati
e scomodi come se si fosse in castigo».
Quanto al bambino che avrebbe potuto
capire e apprezzare il fim (come Carlo
Marx) di ben diverso parere era stata la
Commissione di di revisione cinematogra-
fica di I˚ grado (leggi Censura) della Dire-

zione Generale dello Spettacolo dell’omo-
nimo Ministero. Spulciando tra le vecchie
carte, un po’ incartapecorite, di un racco-
glitore del mio archivio che reca la dicitura
«Apollon», ho ritroato, oltre al pezzo di
Rodari, una lettera ministeriale di cui non

ricordavo l’esistenza con l’annuncio uffi-
ciale di un decreto del 12 luglio ‘69 che
concede «al documentario Apollon, una
fabbrica occupata il nulla osta di proiezio-
ne in pubblico col divieto di visione per i
minori degli anni 14. Tale divieto - conti-
nua la lettera - è motivato dalle espressio-
ne di turpiloquio e di particolare volgarità
raffigurato nel visivo: elementi questi che,
ai sensi dell’articolo 5 della legge
21.4.1962, N.161, debbono considerarsi
controindicati alla formazione educativa
dei predetti minori». Mah! Chi ne avrà
capito di più di «formazione educativa dei
minori», Rodari, grande favolista e narrato-
re per l’infanzia o i benpensanti della Com-
missione di I˚ grado? Comunque, i due
scritti che ho ripescato (il corsivo di Bene-
lux e la lettera del Ministero) rappresenta-
no con alto grado di esemplarità le due
«visione del mondo» che oggi più che mai
continuano a dividerci.

Il circuito delle radio avventiste propone, ogni giorno, un'in-
teressante rassegna stampa diffusa sia attraverso i canali
terrestri che satellitari. Una rassegna indipendente che è
confezionata dalla piccola redazione di una piccola radio
che trasmette da una piccola valle del Piemonte: Radio
Beckwith Evangelica, con sede a Torre Pellice centro dell'
omonima valle che è divenuta, nei secoli, la «patria» dei
Valdesi. Un'emittente caratterizzata dall'identità ben preci-
sa, ma nient'affatto integralista, che alla fede religiosa af-
fianca l'appartenenza culturale all'Occitania, la grande re-
gione europea dei Trobatori che unisce le Alpi ai Pirenei
attraversando il Mezzogiorno francese. La valle Pellice è
infatti fra le valli italiane d'Oc, l'arco alpino da Cuneo a
Torino, ed è in questo spazio che si diffondono, dal 1984, i
programmi di Radio Beckwith. «L'idea della radio nacque

da un gruppo di giovani della chiesa valdese - spiega Attilio
Sibilla, uno dei fondatori -. Eravamo convinti che fosse una
cosa giusta, piuttosto semplice da realizzare e a costi conte-
nuti. L'obiettivo era, e rimane, la diffusione del pensiero
valdese e l'attenzione alle minoranze, essendo noi stessi una
minoranza. In realtà, strada facendo ci siamo accorti che le
cose erano molto più complicate di quanto avevamo credu-
to e quindi abbiamo attraversato varie vicissitudini, soprat-
tutto dal punto di vista finanziario». Alla gestione dell'emit-
tente provvede sia la chiesa valdese che l'Associazione per la
Comunicazione cristiana, con sede a Londra, che aiuta le
radio evangeliche in tutto il mondo. «Per il resto ci arrangia-
mo. Essendo una radio di comunità abbiamo una raccolta
pubblicitaria molto limitata ma, per fortuna, abbiamo la
grande ricchezza del volontariato: intorno alla radio ruota-

no una quarantina di giovani, oltre alla redazione». Le
«libere» sono state importanti palestre di talenti formando,
negli anni, molte professionalità: lo sono ancora? «Forse sì,
ma certamente molto meno di un tempo. Le commerciali
allevano deejay proponendo musica e spot in continuazio-
ne, mentre le radio di informazione hanno problemi di
gestione che, purtroppo, lasciano poco spazio alla formazio-
ne. In ogni caso ci vuole una grande passione».
Il palinsesto di Beckwith prevede la messa in onda dei culti
evangelici (due volte la settimana anche in diretta dalle
cattedrali di Ginevra e Losanna tramite Radio Suisse Ro-
mande), meditazioni bibliche, conferenze ma pure intervi-
ste, dibattiti, rubriche di servizio. Quando il Pinerolese, nel
2000, venne sconvolto da un'alluvione la radio è stata un
importante mezzo di comunicazione fra le borgate isolate.

«La nostra è una scelta laica, anche se chiaramente siamo
un'emittente evangelica, con la massima attenzione a tutte
le realtà, soprattutto alle minoranze».
Sottolinea la direttrice Daniela Gril: «Vogliamo essere una
voce libera, aperta, in interconnessione con i media della
zona per dare voce a tutti. Le persone ci cercano per dire la
loro opinione, raccontare le loro iniziative, promuovere le
manifestazioni: così la radio si amplia e giustifica appieno
la sua funzione di media utile alla comunità». C'è dunque
spazio per le «piccole radio»? «Sicuramente sì, soprattutto
se non abdicano alla funzione di essere l'espressione del loro
territorio - conclude Sibilla - Ma non è facile se i grandi
network premono e invadono le frequenze con i loro potenti
mezzi tecnologici». Parole e ragionamenti contro spot e
playlist: continua la sfida fra Davide a Golia.

4 giugno del
1967 «Aprite gli

occhi compagni», Scucchia (il gra-
fico) ha l’intuizione, è stato in car-
cere con Gramsci. Rolando Morel-
li (il tipografo) trasformerà l’intui-
zione, in linea politica. Sono due
dei tanti protagonisti operai che
interpretano se stessi nel film
Apollon, una fabbrica occupa-
ta di Ugo Gregoretti. Una storia
di lotta che nasce dentro la fabbri-
ca dove gli operai «aprono gli oc-
chi» e impongono il movimento,
l’audacia, la fiducia ai vertici sinda-
cali anticipando di fatto l’autunno
caldo. Dopo sei mesi di lavoro il
restauro del primo cinegiornale li-
bero di Roma, a cura di Guido
Albonetti, si è concluso e verrà pre-
sentato al pubblico della capitale
in una serata speciale: martedì alle
21, presso il cinema Nuovo Olim-
pia (via in Lucina 16, g). La proie-
zione è stata organizzata in colla-
borazione con il Roma Doc Fest e
l’Assessorato alle politiche per le
periferie, Oltre al regista, Ugo Gre-
goretti, interverranno Paolo
D’Agostini, Ansano Giannarelli,
Luigi Nieri, Bruno Trentin, il diret-
tivo del Roma Doc Fest e gli ope-
rai dell’Apolloni. Scena dopo sce-
na sono state riequilibrate le luci
del film cercando di restituire quel-
la continuità fotografica che Fer-
ruccio Castronovo cercava dispera-
tamente di inseguire durante le ri-
prese. Val la pena di ricordare che
l’Apollon è stato girato in soli otto
gioni con una troupe minima e
qualche lampada per illuminare
gli interni della fabbrica. Negli an-
ni ‘60-70’ il cinema riuscì ad ac-
compagnare non solo con docu-
mentari la storia e le lotte del movi-
mento operaio italiano. Tra questi
lavori, «Apollon» merita un posto
di rilievo: è un ri-
ferimento.

«RADIO BECKWITH»: UNA PICCOLA RADIO VALDESE CHE FA BENE ALLA LIBERTÀ

m
u

si
ca

on
da

su
on

da

67/68: Gregoretti filma la
lotta dei lavoratori di una
fabbrica minacciata. Un

pezzo della storia del cinema
che affascina Rodari ma che

viene vietato ai minori
perché «diseducativo».

Torna restaurato

Lo presentammo in uno
scantinato, con un
proiettore scassato: era
semplicemente
contro-informazione,
come si usava

In sala qualcuno riconobbe
Gianni Rodari Il giorno
dopo, su «Paese Sera»
apparve un suo pezzo
titolato «La
corazzata Apollon»

‘‘ ‘‘

A differenza di altri film del cinema
militante degli anni ‘60/’70, sottoposti a
modifiche e varianti per attualizzare co-
stantemente l’informazione militante ri-
spetto al contesto delle lotte, la storia
dell’Apollon non è mai stata «aggiorna-
ta» forse perché portatrice di valori sem-
plici, la difesa del posto di lavoro, e
universali: gli operai non sono appendi-
ci, necessarie o superflue, della fabbri-
ca, ma è la fabbrica appendice degli ope-
rai. L’esito del film entusiasmò il sinda-
cato che spinse Gregoretti a firmare la
regia di un altro film, Contratto, che
anticipò gli scioperi e le storiche batta-
glie operaie dell’autunno caldo. L’idea
originaria fu di Bruno Trentin che do-
po aver visto l’Apollon «si era entusia-
smato al punto» - ricorda lo stesso Gre-
goretti - «da usarlo come strumento di
agitazione per tutta l’estate del ‘69, nel-
le grandi assemblee che preparavano la
vertenza dell’autunno».

E anche Contratto sarà prossima-
mente restaurato dall’Archivio Audiovi-
sivo del Movimento Operaio e Demo-
cratico, lo stesso che ha fatto tornare a
nuova vita Apollon.

TOUR ITALIANO DI PETER GABRIEL
PARTE MARTEDÌ A BOLOGNA
Parte martedì il tour italiano di Peter
Gabriel. L'ex Genesis sarà il 6 a
Bologna (Palamaguti), l'8 a Milano
(Forum), l'11 ad Ancona (Palarossini) e
il 12 a Firenze (Palasport). A differenza
dello show messo in scena a settembre
all'Alcatraz di Milano, Gabriel avrà una
produzione disegnata ad hoc per
questo tour. Dal punto di vista
scenografico lo show si preannuncia
come uno dei più interessanti mai
realizzati all'interno dei Palasport.
Con il suo album di studio «Up», uscito
a settembre e che ha venduto diversi
milioni di copie nel mondo, Gabriel è
tornato sulla scena musicale dopo 10
anni di assenza.

Il film e la storia

Alberto Gedda

In alto, un corteo di lavoratori
dell’Apollon. Accanto, il regista

Ugo Gregoretti.
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Diego Perugini

MILANO Ci vuole coraggio. Forse anche
un pizzico d’incoscienza. Andare in gi-
ro da solo per il mondo con un pugno
di magnifiche chitarre e di tastiere d'al-
tri tempi, sistemarsi al centro del palco
di un teatro e mettersi a suonare tante
canzoni nuove. Raccontandole per filo
e per segno. E lasciando in seconda
battuta i classici di un repertorio di
stratosferica bellezza. Roba da pazzi. O
da Neil Young. Che cavallo matto del
rock lo è per davvero e se n’è sempre
altamente infischiato di regole e con-
venzioni, facendo esattamente quel che
voleva. A rischio di far perdere l’equili-
brio mentale anche al più accanito dei
fan.

La sua ultima follia è questo tour
atipico. Due tem-
pi in perfetta soli-
tudine per tre ore
di musica. Una
prima parte dedi-
cata ai dieci inedi-
ti di Greendale,
concept-album
d’uscita prossima
ventura (forse
questa estate) regi-
strato con Billy
Talbot e Ralph
Molina dei Crazy
Horse. Una secon-
da riservata ai ca-
valli di battaglia,
riveduti e corret-
ti. Scelta estrema,
che divide. E, in-
fatti, in Scandina-
via, all’apertura
del tour europeo,
sono volati pareri
contrapposti. Chi
ha (quasi) gridato
al miracolo, chi al-
lo scandalo.

Allo Smeraldo di Milano, buona
parte dei «rusties» (lo zoccolo duro dei
fan) sa già tutto e non si lascia sorpren-
dere. Chi, invece, è lì per sentirsi una
nostalgica collezione di vecchie hits ci
rimane un po’ male. Anche perché i
biglietti non sono proprio a prezzi po-

polari: le prime file superano, infatti, i
90 euro. L’altissimo Neil, di buon umo-
re e in ottima forma, mette subito in
chiaro le cose: «Prima le nuove canzo-
ni, poi quelle che vi aspettate di ascolta-
re». Si mette a sedere e parte con una
bellissima ballata vecchio stile, destina-
ta a diventare il manifesto di Greendale:
titolo ancora incerto, chi la chiama Fal-
ling From Above e chi, prendendo spun-
to dal ritornello, Love And Affection. Il
messaggio, però, arriva chiaro e forte:
«Un po’ d’amore e d’affetto/ in tutto
quello che fai/ renderà il mondo un
posto migliore/ con te e senza di te».

Su quel palco spoglio, circondato
dalle chitarre acustiche e dalla luce fio-
ca di grossi ceri bianchi, il grande cana-
dese presenta la sua ultima creatura. Ci
fa entrare nel mondo di una cittadina
chiamata Greendale, dove vive gente
tranquilla e l’atmosfera ricorda antichi

tempi bucolici. C’è la famiglia Green,
nonni, figli e nipoti. Chi si gode il meri-
tato riposo, chi fa l’artista senza fortu-
na, chi si dedica a cause sociali, ognuno
ha il suo posto. C’è anche una prigione
a due passi dalla chiesa. Tutto bello,
tutto tranquillo. Lontano mille miglia
dal caos malvagio del resto del pianeta.
Poi, come spesso capita, il diavolo ci
mette la coda. Scatta la violenza: il gio-
vane Green, fermato in macchina, spa-
ra a un poliziotto e finisce in galera. Il
giocattolo si rompe e sulla tranquilla
cittadina piomba la rapacità dei media.
La famiglia cerca di difendersi dall’inva-
sione, ma è inutile. Il nonno, esaspera-
to dalla situazione, viene colto da infar-
to, rivendicando sino all’ultimo il dirit-
to alla privacy. La nipote, attivista am-
bientale, viene sequestrata dall’Fbi.

Tanti temi, insomma, si rincorrono
e si sovrappongono strada facendo in

quella che Neil ha definito una «musi-
cal novel», che si dice diverrà presto
anche un film. Young spiega i pezzi
con maniacale minuzia attraverso lun-
ghi monologhi e chi non sa l’inglese
rischia l’abbiocco. Gesti lentissimi, cam-
bi di chitarra, pause per lavare l’armoni-
ca. Qualcuno, esasperato, esce dalla sa-
la, qualcuno protesta ad alta voce. Laco-
nica la risposta dal palco: «Fuck You».
E si riprende.

Sono ballate scarne, spesso venate
di blues, talvolta con suggestioni melo-
diche da brivido. Come quando Neil
lascia la sei corde e passa all’organo.
Fioccano titoli sparsi, da confermare:
Devil's Door, Carmichael, Find What
You're Looking For, la commovente
Grandpa's Dinner.

Inquietante la voce filtrata, da mega-
fono, che anima alcuni momenti finali
e comunica una sgradevole sensazione
di stato d’assedio. Ogni riferimento alla
recente guerra è puramente casuale?

Dopo il tuffo nella storia agrodolce
di Greendale, ecco il secondo tempo
tanto atteso. Classici a go-go, quindi,
ma anche qui scheletrici e disadorni,
privi di qualsivoglia smania retorica.
Anzi, con qualche umanissima impreci-
sione. Si parte con Lotta Love, si esulta
con la meraviglia poetica di Old Man,
uno dei suoi capolavori di sempre. Poi
un tentativo abortito al piano per Ex-
pecting To Fly: Neil ci prova, ma non è
serata. E cambia pezzo suggellando il
tutto con un «fuck» ben assestato. An-
cora brividi con Don't Let It Bring You
Down e sorpresa per una strana versio-
ne di Long May You Run, la coun-
try-ballad che incise nel 1976 con Ste-
phen Stills. Young la esegue all’organo,
lentissima e chiesastica, scandendo il
ritornello che così assume significati
più profondi e universali: l’atmosfera è
di massima emozione.

Poi Comes A Time e After The Gold
Rush: il pubblico ascolta in religioso
silenzio, i pochi che osano applausi a
scena aperta, urletti all’americana e tito-
li a richiesta vengono sonoramente in-
sultati dai più. La chiusura, prima del
magnifico bis di Heart Of Gold, è sim-
bolicamente affidata a War Of Man:
«Nessuno vince, è una guerra dell’uo-
mo» canta Neil. Come dargli torto?

Il nuovo album potrebbe
uscire in estate. Una
musical novel dedicata
a una tranquilla famiglia
Usa che perde la pace. Si
farà un film?

Il leggendario artista ha
suonato, da solo, allo
Smeraldo di Milano. C’è
stato chi, assetato di
classici, ha contestato
parte dello show

Ecco Neil Young
in «Greendale»:

una buona novella

‘‘‘‘
Neil Young
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IL NOSTRO FILM

Porto mio fratello a fare sesso, un cocktail
di dramma e commedia nei sobborghi tedeschi
Il titolo originale forse era più azzeccato: Mio fratello,
il vampiro. In italiano è diventato Porto mio fratello a
fare sesso, cupa pellicola drammatica di
fabbricazione tedesca, vestita di alcuni lembi di
commedia, ambientata in un’anonima periferia
metropolitana triste e degradata. Si racconta la storia
di tre fratelli e del loro rapporto con il sesso: Nic è
una quattordicenne sveglia ma non troppo, Mike fa
le veci del capofamiglia ma è meno sicuro con le
donne di quanto dia a vedere, e infine Josch, il
maggiore, è un ritardato mentale fissato con i vampiri
e con l’idea di fare «fotti-fotti» (parole sue) con la
fidanzata di Mike. Il film è per molti versi originale. E
anche gradevole.

FIRENZE
ADRIANO
Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino Red Siren
1000 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
Sala Zaffiro Respiro

17,15-19,05-20,55-22,45 (E 7,20)
ALFIERI ATELIER

Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti La città incantata

16,00-18,15 (E 6,50)
Anteprima Diario di Matilde Manzoni
21,00 (E 6,50)

ASTRA II CINEHALL
Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Johnny English

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEHALL
Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti L'anima gemella

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,50)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG
Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti L'avversario

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti Una vita quasi perfetta

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,20)
FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
«C.G.» Sala 1 Confessioni di una mente pericolosa
350 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,71)
«C.G.» Sala 2 Shaolin Soccer
150 posti 16,00 (E 6,20)

Chicago
18,15-20,35-22,45 (E 6,20)

FIORELLA ATELIER
Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi La finestra di fronte
410 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole Oasis

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 6,50)
FIRENZE C.G.
Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Il pranzo della domenica
400 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Il libro della giungla 2
200 posti 16,00-17,30-19,00 (E 7,00)

La regola del sospetto
20,35-22,45 (E 7,00)

Sala 3 Shaolin Soccer
200 posti 16,00-17,40-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER
Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Porto mio fratello a fare sesso
168 posti 16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,50)
Sala B Lucia y el sexo
500 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 6,50)
FULGOR
Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Confessioni di una mente pericolosa

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Marte La 25a ora

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)
Sala Mercurio X-Men 2

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)
Sala Nettuno Nave fantasma

15,10-17,00-18,50-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala Venere Maial College

15,10-17,00-18,50-20,50-22,45 (E 7,00)
GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti Lo smoking

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,20)
GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti Ararat - Il monte dell'arca

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
IDEALE

Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30 (E 7,00)
L'acchiappasogni
20,00-22,45 (E 7,00)

MANZONI C.G.
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti X-Men 2

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)
MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Il pranzo della domenica
430 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Maial College
150 posti 16,00-17,40-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
Sala 3 The core
150 posti 15,45-18,00-20,20-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna La 25a ora

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30 (E 7,00)
Nave fantasma
20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Saturno Confessioni di una mente pericolosa
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Sole X-Men 2
15,15-17,45-20,15-22,45 (E 7,00)

Sala Urano Due amiche esplosive
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

ODEON CINEHALL
Via degli Anselmi Tel. 055/214068
688 posti Gangs of New York

15,30-18,45-22,00 (E 7,20)
PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Io non ho paura
530 posti 16,40-18,40-20,40-22,45 (E 7,20)
Sala Verde The hours
150 posti 16,15-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891
«C.G.» Sala 1 Il pranzo della domenica
350 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
«C.G.» Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa
150 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
PUCCINI
Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Spettacolo teatrale
SPAZIOUNO FESTIVAL

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti Bowling a Columbine

16,20-18,30-20,40-22,45 (E )

SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

X-Men 2
15,30-17,50-20,10-22,45 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242
1550 posti Anteprima Il posto dell'anima

21,00 (E 6,20)
VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879
680 posti La 25a ora

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

D'ESSAI
CASTELLO CINETECA DI FIRENZE
Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Incontro con Giulio Questi

18,30-21,00-21,45 (E )
ISTITUTO STENSEN
Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551

Riposo
ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763
190 posti Chiuso per lavori
SALA ESSE
Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300

Ricordati di me

PROVINCIA DI FIRENZE
ANTELLA
C.R.C.

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207
Riposo

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE
Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti Riposo
BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018
The core
21,30 (E )

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658
600 posti L'acchiappasogni

21,30 (E )
CAMPI BISENZIO
VIS PATHÈ

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441
1 La 25a ora

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,50)
Maial College
14,35-16,35 (E 5,50) 18,35-20,35-22,35 (E 7,50)

2 Una vita quasi perfetta
15,10-18,00-20,30-22,40 (E 7,50)

3 La città incantata
15,00-17,40 (E 7,50)

4 La finestra di fronte
20,25-22,50 (E 7,50)

5 Il libro della giungla 2
14,30-16,30-18,30 (E 7,50)
The core
20,15-22,55 (E 7,50)

6 Confessioni di una mente pericolosa
15,10-17,40-20,10-22,35 (E 7,50)

8 Riposo
10 Riposo
11 Daredevil

15,15-17,25 (E 7,50)
L'acchiappasogni
20,15-22,55 (E 7,50)

14 Il pranzo della domenica
14,50-17,35-20,20-22,30 (E 7,50)

15 Come farsi lasciare in 10 giorni
14,45-17,15-20,00-22,35 (E 7,50)

16 X-Men 2
14,30-15,00-17,20 (E 5,50)
18,00-20,10-21,00-22,50 (E 7,50)
Nave fantasma
14,30-16,30-18,30-20,30-22,40 (E 7,50)
Lo smoking
14,40-16,40-18,40-20,40-22,45 (E 7,50)
Ebbro di donne e di pittura
14,40-17,20-20,10-22,40 (E 7,50)
Due amiche esplosive
14,55-17,35-20,10-22,20 (E 7,50)
Red Siren
15,10-18,00-20,15-22,35 (E 7,50)

EMPOLI
CRISTALLO CINEHALL

Via Tinto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669
624 posti Riposo
FIESOLE
UNIONE
Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Riposo
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA

Via Roma, 15 Tel. 055/951874
The core
21,30 (E )

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Riposo
FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI

Via Villani, 42 Tel. 055/819008
Riposo

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI
Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti Un amore a 5 stelle

21,40 (E )
IMPRUNETA

BUONDELMONTI
Piazza Buondelmonti, 27

300 posti Riposo
LASTRA A SIGNA
MODERNO

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783
Riposo

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE

Via Don Tommaso Salvi, 8
Riposo

MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Riposo

PONTASSIEVE
ACCADEMIA

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Maial College

21,30 (E )
REGGELLO
CINEMA EXCELSIOR

Via Dante Alighieri, 7
Riposo

SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST
Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti Bowling a Columbine

21,30 (E 4,13)
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841
Riposo

SCANDICCI
AURORA
Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti X-Men 2

20,3022,45 (E )
MULTISALA CABIRIA
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 Riposo
250 posti
Sala 2 Riposo
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI

Via Lippi Tel. 055/4490614
Riposo

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 X-Men 2

20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 2 La 25a ora

20,15-22,45 (E 6,50)
Sala 3 Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 4 Il pranzo della domenica

20,40-22,45 (E 6,50)
VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460
Riposo

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci Come farsi lasciare in 10 giorni
250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala Suoni Maial College
550 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E )
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 Il pranzo della domenica
180 posti 20,30-22,30 (E 4,65)
2 Secretary
90 posti 20,30-22,30 (E )
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Riposo
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande X-Men 2
806 posti 15,05-17,30-20,00-22,30 (E 5,68)
Salotto Confessioni di una mente pericolosa
234 posti 15,15-17,40-20,10-22,30 (E )
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
1 Lo smoking
600 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti Daredevil

21,30 (E 6,00)
BIBBIENA
SOLE

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Riposo
CORTONA
SIGNORELLI

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
Dillo con parole mie

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
Riposo

MONTE SAN SAVINO
PONTE A POPPI
DANTE
Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164
515 posti Riposo
SAN GIOVANNI VALDARNO
BUCCI

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti The core

21,30 (E 5,16)

MASACCIO
Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189

480 posti Riposo
SALA MARILYN

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Riposo
SOCI
ITALIA
piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039
500 posti Riposo

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni
475 posti 15,30-17,50-20,10-22,20 (E 6,20)
Sala 2 L'anima gemella
144 posti 15,30-17,45-20,10-22,20 (E 6,20)
MARRACCINI

Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti X-Men 2

15,30-17,45-20,00-22,20 (E )
MODERNO

Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti La 25a ora

17,00-20,00-22,30 (E 6,20)
CASTEL DEL PIANO
ROMA

Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
Johnny English

FOLLONICA
ASTRA

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945
Maial College

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti Confessioni di una mente pericolosa

Il libro della giungla 2
15,00-16,30 (E 6,20)

SUPERCINEMA
Corso Italia,129 Tel. 0564/867176

Sala 1 La 25a ora
350 posti 15,30-18,00-20,15-22,30 (E 5,68)
Sala 2 Come farsi lasciare in 10 giorni

15,30-18,00-20,15-22,30 (E )
ROCCASTRADA
MASSIMO

Viale Marconi Tel. 0564/564185
Riposo

LIVORNO
AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti Lucia y el sexo

16,30-20,15-22,30 (E )
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
230 posti Novo

20,30-22,30 (E )
GRANDE MULTISALA

Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
GRAN GUARDIA
Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165
1400 posti Come farsi lasciare in 10 giorni
MEDUSA MULTICINEMA

Via A. Bacchelli snc Tel. /199.757.757
Sala 1 X-Men 2
412 posti 16,30 (E 5,00) 19,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Come farsi lasciare in 10 giorni
140 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,35 (E 7,00)
Sala 3 Confessioni di una mente pericolosa
256 posti 14,55-17,20 (E 5,00) 19,45-22,10 (E 7,00)
Sala 4 Nave fantasma
308 posti 16,20 (E 5,00) 18,30-20,40-22,50 (E 7,00)
Sala 5 Red Siren
282 posti 15,10 (E 5,00) 19,55 (E 7,00)

Lo smoking
17,30 (E 5,00) 22,20 (E 7,00)

Sala 6 Il pranzo della domenica
216 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,20-22,40 (E 7,00)
Sala 7 Il libro della giungla 2
140 posti 15,25 (E 5,00)

La 25a ora
16,55 (E 5,00) 19,50-22,45 (E 7,00)

Sala 8 The core
236 posti 16,35 (E 5,00) 19,25-22,15 (E 7,00)
Sala 9 Maial College
216 posti 15,40-17,55 (E 5,00) 20,10-22,25 (E 7,00)
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Riposo
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti Una vita quasi perfetta
QUATTRO MORI

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti La 25a ora

17,40-20,10-22,30 (E )

CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO

Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti The core

22,00 (E 3,62)
CECINA
MODERNO

Via Italia 4 Tel. 0586/680299
1 Confessioni di una mente pericolosa
450 posti
TIRRENO MULTISALA

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 Maial College

Riposo
2 Shaolin Soccer
MARCIANA MARINA
METROPOLIS

Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti The hours

21,30 (E )
PIOMBINO
METROPOLITAN
P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385
875 posti Il grande dittatore
ODEON

Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525
885 posti Non pervenuto

LUCCA
ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti Shaolin Soccer

20,30-22,30 (E )
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Riposo
ITALIA

Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti La città incantata

20,30-22,30 (E )
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti Riposo
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti Come farsi lasciare in 10 giorni
BARGA
PUCCINI

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti Riposo
ROMA

Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti Riposo
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Non pervenuto
Sala 2 Non pervenuto
PIETRASANTA
COMUNALE

Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Il libro della giungla 2
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti Maial College

21,00 (E )
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti X-Men 2

15,45-18,00-20,10-22,30 (E )
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Nave fantasma

20,30-22,30 (E )
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

Maial College
20,30-22,30 (E )

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 Come farsi lasciare in 10 giorni
400 posti

2 L'anima gemella
160 posti
ODEON

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
1 Confessioni di una mente pericolosa
800 posti 16,00-18,15-20,30-22,30 (E )
AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti Confessioni di una mente pericolosa

CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti El Kalaa la cittadella

21,00 (E )
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti Nave fantasma
SUPERCINEMA

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti X-Men 2

19,45-22,15 (E 5,16)
MASSA

PISA
ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 X-Men 2
542 posti 17,30-20,05-22,30 (E )
2 Il pranzo della domenica
198 posti 17,00-18,50-20,40-22,30 (E )
3 Maial College
201 posti 17,00-18,50-20,40-22,30 (E )
ARNO

Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Riposo
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Les parapluies de Cherburg

16,30-22,30 (E 3,10)
Cronaca di un amore
18,30 (E 3,10)
The ring
20,30 (E 3,10)

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti Confessioni di una mente pericolosa

18,00-20,15-22,30 (E 5,16)
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 X-Men 2
144 posti 17,10-19,45-22,30 (E )

X-Men 2
17,10-19,45-22,30 (E )

Sala 2 La 25a ora
398 posti 17,30-19,50-22,30 (E )
Sala 3 Nave fantasma
267 posti 18,30-20,30-22,30 (E )
LANTERI

Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Riposo
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 Ararat - Il monte dell'arca
300 posti 15,30-17,50-20,15-22,30 (E 5,16)
2 Johnny English
150 posti 16,00-18,00-20,40-22,30 (E )
3 Come farsi lasciare in 10 giorni
280 posti 15,30-18,00-20,20-22,30 (E )
4 La città incantata
150 posti 15,30-17,40 (E )

Lucia y el sexo
20,00-22,30 (E )

NUOVO
Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332

432 posti Red Siren
18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti L'acchiappasogni

21,30 (E 6,50)
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ

Via Valtriani, 20 Tel. 0587/57467
90 posti I lunedì al sole

21,30 (E 3,10)
ROMA

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Maial College
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
sala 1 Riposo
850 posti
sala 2 Riposo
sala 3 Riposo
VOLTERRA
CENTRALE CRISTALDI

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
143 posti Maial College
CENTRALE LEONE

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
90 posti L'avversario

L’avversario
drammatico

Di Nicole Garcia
con Daniel Auteuil

Daniel Auteuil è davvero in-
quietante. Fa paura da quan-
to è bravo. Ne L'avversario
interpreta il ruolo di un uo-
mo che è stato capace di
mentire sul proprio conto a
tutto il mondo circostante
per 18 anni. Tratto dal libro
di Emmanuel Carrère, a sua
volta ispirato ad una storia
vera, questa drammatica pel-
licola racconta, con ritmi for-
se un po' troppo lenti ed effi-
caci salti temporali, una vi-
cenda incredibile e sconcer-
tante. Un film senza dubbio
affascinante. Se durasse
mezz'ora di meno sarebbe
splendido.

La 25˚ ora
drammatico

Di Spike Lee
con Edward Norton, Barry
Pepper, Philip Seymour
Hoffman, Rosario Dawson,
Anna Paquin

Di nuovo grande, di nuovo ef-
ficace: con La 25˚ ora Spike
Lee torna a girare una storia
trascinante. Raccontando con
straordinario talento registi-
co, e allo stesso tempo con su-
blime semplicità, le ultime 24
ore di libertà dello spacciatore
Montgomery Brogan - un bra-
vissimo Edward Norton - pri-
ma di imboccare la strada del-
la prigione che lo priverà di 7
anni di giovinezza. Il finale -
l'ultima ora: la 25˚ - è emozio-
nante e commovente. Da non
perdere.

Confessioni di una mente
pericolosa

drammatico
Di George Clooney
con Sam Rockwell, Drew
Barrymore, George
Clooney, Julia Roberts

Film che segna l'esordio alla
regia di Clooney, qui anche at-
tore seppur in un ruolo secon-
dario. Esordio positivo: il film
è piacevole, ha buon ritmo (la
sceneggiatura è del grande
Charlie Kaufman), diverte, tie-
ne alta l'attenzione sul raccon-
to della doppia vita di Chuck
Barris: produttore di trash tele-
visivo di giorno e sicario della
Cia di notte. Dagli anni '50
agli ‘80, Clooney ripercorre
parte della storia televisiva
americana dal Gioco delle cop-
pie alla Corrida.

a cura di Edoardo Semmola
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il dibattito

Serata dedicata a Vasco Pratolini
ci sarà anche il poeta Mario Luzi

gli incontri

Registi, poetesse e scrittrici
incontrano il loro pubblico

il concerto

Le note di Mozart al Cherubini
con i pianisti Calamai e Scafati

il cinema

L’anteprima di Lino Capolicchio
e una tre giorni su Giulio Questi

gli
ap

pu
nt

am
en

ti

FIRENZE Sarà interamente dedicata allo
scrittore Vasco Pratolini la serata di stasera
alla Sala Vanni (piazza del Carmine, ore
21). Ora che il Comune ha intitolato a suo
nome un tratto dell’ex viale Ludovico
Ariosto la figura di Pratolini diventa anche
occasione di riflessione. Con letterati illustri,
come Alessandro Parronchi e Mario Luzi,
l’attrice Maria Cassi, lo studioso Marino
Biondi e altre personalità.

FIRENZE Al Gabinetto Viesseux di
Palazzo Strozzi il regista Robert Carsen
incontra alle 17.30 il pubblico, in occasione
del Fidelius messo in scena al 66˚ Maggio
musicale fiorentino. Alla libreria Edison
viene presentato il libro Territori oltre la vita
di Fulvia Cariglia (ore 21.30), mentre la
Fondazione Il Fiore promuove un incontro
con le poetesse Marta Knoblock e Helle
Busacca (via San Vito 7, ore 17.30).

Firenze 
AMICI DELLA MUSICA
Via Sirtori, 49 - Tel. 055.607440
Riposo

A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Giovedì 08 maggio ore 21.00 Concerto Straordinario musiche di Mozart, Schubert, Beethoven
con S. Kraus (violino), C. Goosses (viola), W. Matzke (violoncello), L. Semerjian (fortepiano)

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Palazzo Vecchio - Salone dei Cinquecento: domani ore 21.00 Concerto di solidarietà con l'Iraq
con l'Orchestra AgimusArte e Musicisti Fiorentini, A. Tacchi (violino solista); musiche di Vivaldi

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
ingresso libero Personale di Rubbina Kausar

FILARMONICA G. ROSSINI
Via Castellani, 7 - Tel. 055.280236
Riposo

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Martedì 13 maggio ore 21.00 Concerto con l'Orchestra Florence Symphonietta, M. Fornaciari (M˚
concertatore e violino solista), G. De Simonis (fagotto solista); musiche di A. Vivaldi

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Riposo

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Domenica 11 maggio ore 21.00 Concerto dir. A. Elsaedi con l'Orchestra da Camera Fiorentina

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Fiorella Mannoia in concerto

CENTRO CULTURALE DI TEATRO
Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382
La Rotonda di Settignano: sabato 10 maggio ore 18.00 Mostra su Eleonora Duse e Gabriele
D'Annunzio lettura spettacolo

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Riposo

FABBRICA EUROPA
Borgo degli Albizi, 15 - Tel. 055.2480515
Stazione Leopolda - Porta al Prato: Spettacolo di Teatro, Danza e Musica ore 19.00 Teatro con la
compagnia Villanuccia in M. di iMMenso; ore 21.00 Danza con M. Chouinard due assolo: Des
Feux dans la nuit e Etude#1; ore 22.30 Terraplane Plus con E. Mingus, D. Bowman

ORATORIO SAN NICCOLÒ AL CEPPO
Via De' Pandolfini, 3 - Tel. 055.8418532
Venerdì 09 maggio ore 21.15 Confessione di L. Nikolaevic Tolstoj regia di R. Sottili presentato da
Occupazione Farsesche

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Riposo

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Riposo

TEATRO DELLE DONNE
Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572
Sabato 10 maggio ore 21.15 Da giovedì a giovedì di A. De Benedetti regia di L. Comanducci e G.
Ristori presentato da Compagnia l'Giuggiolo

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Solitudine: presagi e disagi il ciclo riprenderà dal 20 maggio

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Riposo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Riposo

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Venerdì 09 maggio ore 21.00 Ginevra degli Almieri, o la sepolta viva testo medievale in quattro
quadri, liberamente rivisitato in chiave brillante regia di L. Messeri con B. Scudieri, M. Papi, G.
Giorgi, A. Ciuti, B. Floris, M. Gambacorti, B. Sani, A. Del Nord presentato da Compagnia Teatrale I
Malandra

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Mercoledì 07 maggio ore 21.00 Concerto dir. O. Knussen con P. Kuusisto (violino), Orchestra
della Toscana

Fiesole 

SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Riposo

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Riposo

S. Casciano Val di Pesa 
TEATRO NICCOLINI
Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146
Domani ore 20.00 e 21.30 Amleto Moleskine di U. Chiti

Scandicci 
TEATRO STUDIO
Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348
Oggi ore 21.15 Defilè presentato da Piccoli Principi

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Venerdì 09 maggio ore 21.00 Concerto per violino e orchestra musiche di Schonberg, Werner
Henze dir. Direttore O. Knussen con P. Kuusisto violino

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Auditorium: oggi dalle ore 10.30 Adotta un poeta con i poeti B. Frabotta, G. Neri, P. Ruffilli
Dal 23 al 26 maggio: Generazioni Oltre il Millennio festival del teatro e dei linguaggi giovanili

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111

Mercoledì 07 maggio ore 21.00 Concerto del pianista Louis Lortie musiche di Schumann
Abbazia di S. Zeno: venerdì 09 maggio ore 21.00 Alcesti di M. Abbondanza, A. Bertoni con M.
Abbondanza, A. Bertoni, E. Cuppini

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609
Riposo

Ponsacco 
TEATRO ODEON
Via dei Mille - Tel. 057.736168
Riposo

Pontasserchio 
TEATRO ROSSINI
Piazza Palmiro Togliatti - Mercoledì 07 maggio ore 21.00 Good as you di R. Biondi

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Riposo

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Domani in concerto Joe Jackson

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Mercoledì 07 maggio ore 21.00 Copenaghen di M. Frayn regia di M. Avogadro con U. Orsini, M.
Popolizio, G. Lojodice

Roccastrada 
TEATRO DEI CONCORDI
Via Roma, 53 - Tel. 0564.564086
Sabato 10 maggio in scena L'ultimo suonatore di liberamente tratto da Tingeltangel di K. Valentin
con la Banda Osiris e E. Allegri

FIRENZE È un programma collaudato
quello previsto stasera al Conservatorio
di musica Luigi Cherubini di Firenze
all’interno del ciclo «I lunedì del
Conservatorio» (ore 21, ingresso libero).
Con pagine di Mozart, Liszt e Schumann,
tra cui la Sonata in re maggiore K.448 e i
Sei studi in forma di canone op.56. E
soprattutto con i pianisti Alessandro
Calamai e Fernando Scafati.

FIRENZE Cinema d’autore stasera con
l’anteprima del film diretto da Lino
Capolicchio - Diario di Matilde Manzoni - al
cinema Alfieri (ore 21). La pellicola è
incentrata sulla figura dell’ultima dei 9 figli di
Alessandro Manzoni e sarà proiettata alla
presenza del regista. Alla cineteca di
Firenze, invece, ha inizio da stasera a
mercoledì una tre giorni dedicata a Giulio
Questi, presente in sala l’ultima sera alle 23.

teatri

PRATO
STRA

ia Milano 73 Tel. 0574/25214

X-Men 2

30 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 (E )

ORSI

S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659

90 posti Solaris

RISTALL CINEHALL

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034

00 posti Riposo

DEN

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857

00 posti Confessioni di una mente pericolosa

16,00-18,00-20,30-22,40 (E 6,20)

XCELSIOR

ia Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696

La 25a ora

60 posti 15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

ERMINALE

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150

40 posti Full Metal Jacket

21,00 (E 6,20)

aletta Magnani Riposo

OGGIO A CAIANO

MBRA

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473

Johnny English

21,30 (E )

VAIANO

MODENA VAIANO

Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468

Riposo

PISTOIA
GLOBO

Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313

Sala 1 Riposo

350 posti

MULTISALA LUX

Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312

Sala 1 Riposo

336 posti

Sala 2 Riposo

150 posti

Sala 3 Riposo

150 posti

NUOVO CINEMA PARADISO

Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166

1 X-Men 2

192 posti 15,15-17,45-20,10-22,30 (E )

ROMA

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274

160 posti L'avversario

20,20-22,30 (E )

VERDI

Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659

287 posti Johnny English

17,15-19,00-20,45-22,30 (E )

MONTECATINI

ADRIANO

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331

600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,15-22,30 (E 7,00)

EXCELSIOR

Via Verdi 66 Tel. 0572/904289

350 posti Maial College

20,30-22,30 (E )

150 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

IMPERIALE

Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510

1 X-Men 2

600 posti 20,20-22,45 (E )

2 La 25a ora

300 posti 20,15-22,45 (E )

QUARRATA

NAZIONALE

Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640

Riposo

SIENA
CINEFORUM ALESSANDRO VII

Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044

La città incantata

18,00-20,15-22,30 (E 6,00)

FIAMMA

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503

1 Daredevil

330 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

IMPERO

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260

700 posti Maial College

18,30-20,30-22,30 (E 5,68)

MODERNO

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201

400 posti Confessioni di una mente pericolosa

18,10-20,20-22,30 (E 5,68)

NUOVO PENDOLA

Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012

280 posti Lucia y el sexo

17,50-20,10-22,30 (E 6,00)

ODEON

Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976

1 The core

150 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

CHIANCIANO TERME

ASTORIA

Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136

410 posti L'anima gemella

21,30 (E )

GARDEN

Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259

800 posti The core

21,30 (E )

CHIUSI

ASTRA

Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559

350 posti Shaolin Soccer

COLLE VAL D'ELSA

S. AGOSTINO

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040

400 posti Essere e avere

21,30 (E 5,16)

TEATRO DEL POPOLO

Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105

855 posti La regola del sospetto

22,00 (E )

POGGIBONSI

GARIBALDI

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792

284 posti L'acchiappasogni

20,00-22,30 (E )

ITALIA

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010

Sala A Daredevil

20,30-22,30 (E )

Sala B Maial College

20,30-22,30 (E )

RADDA IN CHIANTI

NUOVO CINEMA

via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711

200 posti Riposo

SINALUNGA

MULTIPLEX SINALUNGA

Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551

Sala 1 Il libro della giungla 2

108 posti 15,00-16,35 (E 7,00)

Nave fantasma

18,55-20,50-22,50 (E 5,50)

Sala 2 La città incantata

108 posti 15,40 (E 7,00)

Johnny English

18,25-20,25-22,25 (E 5,50)

Sala 3 Il pranzo della domenica

133 posti 16,05 (E 7,00) 18,10-20,15-22,20 (E 5,50)

Sala 4 La 25a ora

133 posti 16,10 (E 7,00) 18,10-20,10-22,10 (E 5,50)

Sala 5 Maial College

196 posti 15,45 (E 7,00) 18,00-20,15-22,30 (E 5,50)

Sala 6 Come farsi lasciare in 10 giorni

196 posti 15,45 (E 7,00) 18,00-20,15-22,30 (E 5,50)

Sala 7 The core

226 posti 14,55-17,30 (E 7,00) 20,05-22,40 (E 5,50)

Sala 8 Confessioni di una mente pericolosa

226 posti 15,50 (E 7,00) 18,05-20,20-22,35 (E 5,50)

Sala 9 X-Men 2

386 posti 15,20-17,45-20,10-22,35 (E 5,50)
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Rete4 16,50
STRANI COMPAGNI DI LETTO
Regia di Melvin Frank - con Rock
Hudson, Gina Lollobrigida. Usa
1964. 100 minuti. Commedia.

Per ottenere un’importan-
te promozione professio-
nale Carter torna con la
moglie da cui si era sepa-
rato. L'affetto per la don-
na, dal carattere forte,
non si è mai estinto ed
anche se un nuovo scanda-
lo gli rovina definitiva-
mente la carriera, ormai
l’uomo si è innamorato di
nuovo della moglie.

Italia1 21,00
FIRE DOWN BELOW - L'INFERNO
SEPOLTO
Regia di Félix Enriquez Alcalà - con
Steven Seagal, Marg Hengelberg.
Usa 1997. 105 minuti. Drammatico.

Jack Taggart sta indagan-
do su una vicenda di rifiu-
ti tossici abbandonati in
una miniera in disuso.
Nel corso delle indagini
nasce un'amicizia con gli
abitanti del paese e con
una donna in particolare
che lo aiuterà a scoprire i
segreti che la comunità
vorrebbe tenere nascosti...

Raitre 23,45
TESIS
Regia di Alejandro Amenàbar - con
Ana Torrent, Fele Martinez. Spagna
1996. 122 minuti. Thriller.

È moralmente lecita l'esi-
bizione della violenza nei
film? Ecco l'argomento
dell'esame di Angela alla
scuola di cinema a Ma-
drid. Insieme al suo colle-
ga Chema, che è totalmen-
te attratto dai film violen-
ti, cercano uno «snuff mo-
vie», nel quale la protago-
nista è torturata fino alla
morte.

Canale5 23,05
IN CERCA D'AMORE
Regia di Gavin O'Connor - con Janet
McTeer, Jay O. Sanders. Usa 1999.
102 minuti. Drammatico.

Mary Jo è una donna in-
quieta che a causa di alcu-
ne esperienze sentimenta-
li negative è in viaggio al-
la costante ricerca dell'uo-
mo giusto. La donna tra-
scina con sé la figlia, stan-
ca del continuo peregrina-
re. Il film scava nel loro
rapporto difficile ma co-
struito su un grande amo-
re reciproco.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da evitare

da non perdere

Nord: sereno o velato. Nottetempo, locali foschie dense e
banchi di nebbia nelle valli e sulle zone pianeggianti.
Centro e Sardegna: sereno o velato. Nottetempo, locali
foschie dense e banchi di nebbia nelle valli e zone interne.
Sud e Sicilia: sereno o velato. Nottetempo, locali foschie
dense e banchi di nebbia nelle valli e zona interne.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Dal pomeriggio, parziali
annuvolamenti alti e stratiformi sulle regioni occidentali.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, con parziali
annuvolamenti alti e stratiformi sulla Sardegna. Sud e
Sicilia: sereno o poco nuvoloso. Nottetempo, locali foschie
dense e banchi di nebbia nelle valli e zone interne,

Sull'Italia è presente un campo di alta pressione.

BOLZANO 7 23 VERONA 13 24 AOSTA 9 22

TRIESTE 17 26 VENEZIA 13 23 MILANO 12 25

TORINO 11 22 MONDOVÌ 15 20 CUNEO 9 21

GENOVA 16 27 IMPERIA 17 23 BOLOGNA 13 25

FIRENZE 13 27 PISA 11 25 ANCONA 11 20

PERUGIA 10 28 PESCARA 12 22 L’AQUILA 6 21

ROMA 14 25 CAMPOBASSO 16 23 BARI 14 20

NAPOLI 13 28 POTENZA 13 28 S. M. DI LEUCA 15 25

R. CALABRIA 18 22 PALERMO 16 23 MESSINA 13 22

CATANIA 13 25 CAGLIARI 17 22 ALGHERO 13 29

HELSINKI 3 11 OSLO 0 5 STOCCOLMA 3 6

COPENAGHEN 7 12 MOSCA 6 16 BERLINO 6 16

VARSAVIA 9 21 LONDRA 8 16 BRUXELLES 9 16

BONN 5 18 FRANCOFORTE 4 19 PARIGI 7 18

VIENNA 4 18 MONACO 6 18 ZURIGO 3 19

GINEVRA 6 20 BELGRADO 13 31 PRAGA 5 16

BARCELLONA 14 21 ISTANBUL 14 27 MADRID 10 25

LISBONA 12 24 ATENE 13 28 AMSTERDAM 9 14

ALGERI 17 23 MALTA 14 26 BUCAREST 19 34
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Francesco Piccolo

R
intraccio sempre facilmente quel
che mi piace di John Fante. Sta den-
tro tutta la sua narrativa e costitui-

sce un centro del gorgo dentro cui si affon-
da sempre. E commuove. È uno degli scrit-
tori in cui rintracci facilmente la reazione a
una storia, perché ti fa venire gli occhi luci-
di (anche quando ci sono personaggi farse-
schi, come alcuni della famiglia Bandini). E
non è che puoi chiedere di più. Rintraccio
sempre facilmente quel che mi piace di
John Fante perché ha a che fare con due
personaggi che colpiscono il centro esatto
dello stomaco. Uno, è il figlio; l’altro è il
padre. Il figlio di solito non fa altro che
guardare il padre; o per meglio dire, non fa
altro che provare a fuggire lo sguardo del
padre per farsi una vita sua ma poi non fa
altro che fermarsi a fissare la figura di suo
padre e quel che fa - quell’uomo che fa il
padre è quasi sempre un muratore italiano
nella provincia americana, esattamente
quel che era Fante padre nella realtà. Succe-
de, quando poi si ferma a guardarlo, che
quel padre comincia a crescere a dismisura,
a ingigantirsi, a diventare sempre più enor-
me come il genio della lampada; o forse è il
figlio che guarda che comincia a diventare
piccolo, piccolissimo, minuscolo come un
lillipuziano; oppure, ancora, uno diventa
più grande mentre l’altro diventa più picco-
lo. La loro distanza fisica diventa abissale
ogni volta che sono uno di fronte all’altro.
E al figlio poi mancano sempre le parole da
dire. Si può dire che John Fante abbia scrit-
to tutto quel che ha scritto nella sua vita per
riuscire a dire tutto quel che non era riusci-
to a dire davanti a questo padre che ingigan-
tiva (o era lui che rimpiccioliva - ma che
importa). Tutto ciò si compie a tal punto
nella sua narrativa che questo figlio non
riesce mai ad andare più in là della giovinez-
za, e questo padre non riesce a venire mai
più in qua della vecchiaia. E questa giovinez-
za fresca, esplosiva, potente, che aspetta di
continuo che arrivi pri-
mavera, rimane tale, in-
tatta, anche quando il
figlio diventa padre a
sua volta (Full of Life)
perché alla fin fine non
può fare a meno di
chiamare in soccorso il
più grande muratore
della California, il pa-
dre Nick e ritrovarselo
davanti e ricominciare
a guardarlo e noi a os-
servare il fenomeno
che conosciamo.

«Passo il mio tem-
po a scrivere fino a che
la situazione prenderà
una piega migliore. È
la cosa migliore che
posso fare al momen-
to, perché sono deter-
minato a guadagnarmi da vivere scrivendo,
e in nessun altro modo. Ogni scrittore deve
fare la fame per un po’ prima di valere
qualcosa. Deve sperimentare tanto le diffi-
coltà quanto le cose facili, e in questo mo-
mento mi tocca la parte brutta di quest’affa-
re di vivere. Non preoccuparti per me. In
qualche modo me la cavo sempre» (lettera
alla madre, 4 ottobre 1932).

La vita dello scrittore John Fante è stata
un continuo ingigantire per poi rimpiccioli-
re. Le vite degli scrittori di solito sono condi-

zionate quasi subito dal successo o dal falli-
mento, ma la sua ha avuto a che fare con
una doppia frustrazione. Infatti, dopo il pe-
riodo della fame che descrive alla madre,
Fante ebbe quasi immediatamente un buon
successo con Aspetta primavera, Bandini e
Chiedi alla polvere. Non si può dire che fu
un successo straordinario, ma portò la sua
narrativa a essere tradotta, per esempio, an-
che in Italia, fin dal 1941; a essere considera-
to tra gli scrittori americani più interessanti
del suo tempo. Appena dopo, lentamente
scomparve fino a ricorrere, come accadeva
nel percorso di molti scrittori, al salvagente
hollywoodiano. Paga settimanale e dialoghi
da scrivere fino al venerdì. E anche qui, la
sua fama di sceneggiatore fece lo stesso per-
corso: grande e immediata subito, con no-
mination all’Oscar (per il film tratto dal suo
Full of Life) e poi una triste decadenza. In
tutti e due i casi la decadenza si consumò
velocemente. Fante finì per assomigliare,
nella vita vissuta per troppo tempo come
postumo a se stesso, a questo padre di cui
racconta ossessivamente: silenzioso, sconfit-
to, testardo. Continuò a scrivere e riprese a

pubblicare alla fine degli anni Settanta, con
La confraternita del Chianti, romanzo su un
padre che muore. Fino alla buona e sacro-
santa quantità di libri postumi tirati fuori
dalla moglie Joyce. Ecco, questa testardaggi-
ne che comprendeva la consapevolezza del
proprio talento è il punto d’incontro reale
tra quei due personaggi di padre e figlio.
«Alla fine potrei anche lasciare scritto per
chi avesse voglia di ricordarmi: Questo è
John Fante, uno scrittore. Se la sua capacità
e il suo talento, anziché nella direzione della
letteratura ne avessero preso un’altra, maga-
ri quella di suo padre muratore, egli, Jonh
Fante, avrebbe avuto lo stesso piacere».

La crescita della distanza fisica tra figlio
e padre determina un sentimento ambiguo
e allo stesso tempo preciso. Un sentimento

che sta nel mezzo dello spavento e della
tenerezza, dell’odio e dell’amore, e che ha a
che fare di continuo con la speranza silen-
ziosa, agghiacciata a volte, del figlio: che il
padre, sul punto di reagire a qualsiasi cosa,
abbia finalmente quella reazione che il fi-
glio aspetta da tutta la vita. Quella reazione
che sa avere esistenza dentro quell’uomo,
per la vita che fa, per la capacità di saper
costruire case con le proprie mani, per
l’amore silenzioso che pure riesce a comuni-
care, per la forza con cui reagisce alla pover-
tà, ai pregiudizi della gente; per la levatura
morale, per la profondità degli occhi; so-
prattutto per l’amore che la madre prova
per quel padre, un amore talmente assoluto
che non può non esserci dentro quell’uomo
quel buono che il figlio presume. E allora

quello sguardo con gli occhi sgranati, nel
momento in cui il padre starà per reagire a
qualsiasi cosa, di splendido o di terribile,
alla malattia o alla fortuna, quello sguardo è
sempre in attesa della rivelazione definitiva
della bontà di quell’uomo. Quello sguardo
verrà sempre deluso, in maniera sistemati-
ca, e con identica e insopportabile (e bellissi-
ma) sistematicità non verrà mai deluso del
tutto, né potrà mai rintracciare nella durez-
za di quella reazione il contrario, nemmeno
il contrario!, di quel che sperava. No, il
figlio deve constatare ogni volta che quel-
l’uomo è un uomo difficile e che però an-
che nella brutalità del suo carattere, nella
severità e finanche nella grettezza della sua
ignoranza, pesca nella rete della sua reazio-
ne, sempre, immancabilmente, ancora tut-

ta quella invisibile umanità che c’è dentro
di lui; quindi il figlio deve rassegnarsi: non
potrà mai odiarlo definitivamente come for-
se a questo punto vorrebbe, ma anche lui se
ne andrà ogni volta avendo pescato una
quantità di tenerezza inspiegabile e irremo-
vibile che mentre instilla odio lo fa com-
muovere. Per qualcosa che non capisce be-
ne. Per qualcosa che anche noi che leggia-
mo non capiremo bene ma che ci fa venire
gli occhi lucidi. Qualcosa di molto preciso,
però, nella sua incomprensibilità.

C’è un racconto minore che amo molto
perché racconta con precisione tutto que-
sto: si chiama Il dio di mio padre. La domeni-
ca mattina il bambino narratore e la sorella
vengono rincorsi dalla madre per essere ri-
messi a nuovo e uscire nella neve alta per
andare a messa. La madre li lava, li veste, si
veste, rassetta, pulisce, cucina. Intanto il pa-
dre se ne sta seduto in una poltrona a legge-
re il giornale. Non solo. Non andrà a messa,
lui. Dice che Dio è ovunque, sta in questa
casa, in questa stanza, nella sua mano. La
mostra addirittura la mano chiusa a pugno.
Quindi perché dovrebbe andare in chiesa?
Ma questo ragionamento vale solo per lui.
Gli altri debbono andarci, perché Dio deve
vedere la sua famiglia in chiesa in modo che
questo basti anche per lui. Se il bambino
protesta, lui dice che è il proprietario di
questo posto e fa e dice quello che vuole. E
ordina a tutti di andare subito fuori, a mes-
sa. «Era tutto così ingiusto…», dice il bam-
bino. «Serravo i pugni e tra me sognavo il
tempo in cui sarei diventato uomo e avrei
potuto picchiare a sangue mio padre». Ecco
cosa pensa il figlio prima di uscire nel gelo
dell’inverno. Però poi la madre, ogni dome-
nica prima di uscire, si avvicina alla poltro-
na, si gira di spalle e ordina al padre: «Ab-
bottonami». E così il figlio si ferma a guar-
dare quell’uomo che si alza e «biascicando
un sigaro, aggrottava le ciglia mentre le vo-
lute di fumo gli salivano agli occhi, e con
quelle sue ditone faceva entrare ogni singo-
lo bottone nella sua asola». Quell’uomo che
un giorno si vorrebbe picchiare a sangue,
adesso, nonostante quelle mani enormi e
callose di muratore, riesce a far entrare ogni
singolo bottone nella sua asola. Per questo
poi è difficile uscire nel gelo così ingiusta-
mente e conservare abbastanza odio per pic-
chiarlo davvero a sangue, un giorno.

Ecco. La differenza tra la forza di quel-
l’uomo e lo sforzo di gesti docili, tra l’odio
che instilla e l’infinita tenerezza che fa pro-
vare al figlio - la delusione mai completa
che il figlio ha di quel padre gigantesco,
costituisce l’ossatura dell’intera narrativa di
John Fante e la attraversa tutta come se
intendesse raccogliersi in un’unica ossessio-
ne. Nella pratica battente del proprio talen-
to.

In Un anno terribile, è il baseball che si
fa metafora del talento di Fante. Dominic
Molise ringrazia il Signore per averlo forni-
to di un braccio che gli segna un destino
sicuro: grande campione di baseball. E gra-
zie a questo talento, il ragazzo Dominic
può sognare e allo stesso tempo sopportare
qualsiasi cosa, in attesa di fuggire un giorno
verso il provino in una squadra di professio-
nisti che il mondo gli ha destinato. E trova-
re la forza di dire al padre che lui non può
fare il muratore perché la sua vita sarà un’al-
tra; così, finalmente trova la risposta giusta
quando sente ancora una volta la voce dura
di quell’uomo dice: «Falla finita, ragazzo.
Che ne vuoi sapere tu del mondo?»

«E chi ha bisogno del mondo? Datemi
il baseball, e basta».

G olpe, colpo di stato: eccola che rispunta maligna la parola
che ha accompagnato come inquietante sound-track tanti

anni di storia della nostra democrazia. Quanti ce ne sono stati di
colpi di stato, in Italia, tra quelli tentati davvero e quelli solo
progettati, o temuti, o anche solo immaginati? Convitato di pietra
della nostra Prima Repubblica - quella che si diceva fosse a sovra-
nità limitata - il colpo di stato è stato il babau della mia giovinez-
za.
C’è stato chi ci ha provato con i militari e chi - più modestamente
- con le Guardie forestali, chi ha tentato a colpi di bombe e altri
che hanno preferito le leggi speciali, o l’evidenza del fatto compiu-
to. A rigore di logica (e di filologia) l’ultimo mini-golpe in Italia
c’è stato pochissimo tempo fa. È durato più o meno dalle 12 del
20 luglio alle 4 del mattino del 22 di luglio 2002, durante il G8 di
Genova. Ma anche ad esso, come ai precedenti, la nostra Repub-

blica è scampata.
Già, perché i golpe italiani hanno poi delle caratteristiche tutte
particolari: falliscono, o vengono scoperti, o si concludono da sé,
appena raggiunto l’obiettivo parziale per il quale erano stati pro-
gettati. I nostri sono golpe a metà, tascabili, portatili, golpe fanta-
sma, tanto che di alcuni, come Gladio, nemmeno ci eravamo
accorti. I nostri sono golpisti, in fondo, democratici e, se pure
hanno tentato, immaginato, favoleggiato un colpo di stato, lo
hanno sempre fatto per difendere la democrazia (il più delle volte
dall’incombente pericolo comunista).
Ora a riparlare di colpo di stato è nientemeno che il Presidente
del Consiglio e - in uno scritto che è quanto di più populistica-
mente giacobino mi sia accaduto di leggere da vent’anni a questa
parte - conia questa nuova fattispecie: quella del golpe della
magistratura, per l’appunto giacobina, contro gli Eletti del Popo-

lo. Ma se è certamente vero che «in una democrazia liberale i
magistrati politicizzati non possono scegliersi, con una logica
golpista, il governo che preferiscono» è altrettanto vero che i
Governi non possono scegliersi i giudici che più gli aggradano, né
delegittimarne le sentenze, se gli sono avverse. Se poi occorre il
caso che chi governa sia stato ben prima imputato, che Eletto del
popolo, allora il trucco da piazzista che sta dietro tutta la missiva
risulta evidente. Come il tentativo, esso sì, schiettamente golpista,
di sparare su quell’equilibrio dei poteri costituzionali che è indi-
spensabile alla democrazia, mascherandolo da difesa dello spirito
di quella stessa Costituzione che solo ieri era definita bolscevica.
Unico segnale positivo, le parole, infine chiare, del Quirinale che
fanno sperare che chi deve intervenire abbia compreso come la
soluzione non stia nel restare equidistanti tra la ragione e il torto,
tra la giustizia e l’arbitrio dei potenti.

Abbé Pierre
«parole»

L’uomo non è libero
di amare o di non amare.
È libero per amare.

IL GOLPE ALL’ITALIANA
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Scrisse di sé: se il suo
talento anziché nella
direzione della letteratura
ne avesse presa un’altra,
avrebbe avuto
lo stesso piacere

La sua vita fu un continuo
ingigantire
e poi rimpicciolire:
dalla fame degli inizi
agli allori dell’Oscar alla
triste decadenza

M entre sta per arrivare in libreria il Meridiano Mondadori
dedicato a John Fante, di cui l’8 maggio ricorrono i venti

anni dalla morte, le librerie Feltrinelli organizzano incontri per
ricordarlo sotto il titolo «Chiedi a Bandini». John Fante
(1911-1983) è uno dei più importanti scrittori statunitensi del ’900
e sicuramente la più importante voce della cultura italoamericana.
Soprattutto attraverso la serie di romanzi della saga di Arturo
Bandini, Fante si è ricavato uno spazio nel cuore dei lettori ameri-
cani. La sua fortuna in Italia è invece stata altalenante fino agli anni
Novanta, quando è stato «accudito» da editori come Marcos y
Marcos (tra gli altri titoli: Chiedi alla polvere; Aspetta primavera,
Bandini; La strada per Los Angeles; Sogni di Bunker Hill; La confra-
ternita del Chianti; Dago Red; La grande fame) e Fazi (tra gli altri
titoli Full of Life; A ovest di Roma; Un anno terribile e tre volumi
dall’epistolario). Le celebrazioni si aprono oggi alla Feltrinelli di
Milano (piazza Piemonte) con Fernanda Pivano e Paolo Pasi e a
Napoli (piazza dei Martiri) con Francesco Durante. Il 7 maggio a
Firenze ci saranno Giovanni Bogani e Fulvio Paloscia; a Ravenna
Giovanna Randi; e a Roma (via del Babuino) parla Francesco
Piccolo. L’8 maggio a Ancona ci sarà Angelo Ferracuti, e lo stesso
giorno a Genova parla Claudio Paglieri. Il 10 maggio a Pescara
intervengono Pietro Ottobrini e Giovanna Di Lello e verrà proietta-
to il film di Giovanna Di Lello John Fante - Profilo di scrittore.

‘‘‘‘

A vent’anni dalla morte
il nostro paese celebra
lo scrittore americano

Scrisse tutto quello che non
riuscì a dire a suo padre,

muratore italiano
nella provincia degli States

in libreria

Lello Voce

John Fante
Sopra

«Early Sunday
Morning»

di Edward Hopper
(1930)
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Il 7 maggio Mercurio
transiterà sul Sole
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Per lo sviluppo di nuove fonti di energia
rinnovabile e l'elaborazione di una solida
politica ambientale, l'Europa è in netto
vantaggio rispetto agli Stati
Uniti. Lo hanno ammesso i partecipanti
alla riunione annuale dell'AAAS (American
Association for the Advancement of
Science). L'energia eolica è la fonte
rinnovabile che registra lo sviluppo più
rapido, con un'attuale capacità produttiva
mondiale di circa 30.000 megawatt.
Secondo le previsioni, fra cinque anni tale
capacità dovrebbe raggiungere i 60.000
megawatt. Citando uno studio condotto
recentemente sulle iniziative nel settore
dell'energia rinnovabile, L.Hunter Lovins
della Global Academy ha respinto
l'affermazione del presidente americano
George Bush, secondo il quale l'adesione
al Protocollo di Kyoto porrebbe gli Usa in
una posizione concorrenziale
svantaggiosa.

I soldati britannici sono preoccupati per
l'eventuale impatto sulla loro salute
dell'uranio impoverito utilizzato nella
guerra in Iraq. Lo riferisce il British
Medical Journal, spiegando che questa
preoccupazione è salita dopo che la
Royal Society (la massima
organizzazione scientifica britannica),
ha respinto le assicurazioni
sull’innocuità dell'uranio impoverito
avanzate dal ministro della difesa
inglese Geoff Hoon. Il ministro ha
affermato che renderà noti i luoghi in cui
questi proiettili sono stati utilizzati. Brian
Spratt, della Royal Society, ha affermato
che «il suolo attorno ai siti di impatto dei
proiettili all'uranio potrebbe essere
pesantemente contaminato e pericoloso
per i bambini». La corrosione nel tempo
dei proiettili all'uranio rimasti nel terreno,
potrebbe far sì che rilascino uranio nelle
falde acquifere. (lanci.it)

Gli uccelli migratori hanno una
memoria infallibile, ogni anno tornano al
medesimo posto, talvolta sostenendo
viaggi lunghissimi, per accoppiarsi e
nidificare. Le loro capacità cognitive
sono più sviluppate rispetto a quelle
degli uccelli non migratori, e vantano
una memoria a lungo termine senza
errore, limata anno dopo anno
dall'esperienza. È quanto dimostrato
con indagini sul comportamento di due
specie sorelle di uccelli canori che
differiscono, racconta l'autrice dello
studio pubblicato su Proceedings of the
National Academy of Sciences (Pnas)
Claudia Mettke-Hofmann del
Max-Planck-Research-Centre for
Ornithology, solo perché una migra e
l'altra no. La ricercatrice spiega che una
simile memoria è inutile per gli uccelli
che non migrano, anzi può anche esser
loro d'intralcio.

Da «British Medical Journal»

La Royal Society: l’uranio
impoverito in Iraq è pericoloso

Energia

Sulle fonti rinnovabili
l’Europa batte gli Stati Uniti

Da «Pnas»

Uccelli migratori:
una memoria infallibile

La mattina del 7 maggio dalle 7,12 a
mezzogiorno, sarà possibile osservare
un insolito fenomeno astronomico:
Mercurio transiterà davanti al Sole.
Prendendo le opportune precauzioni
per proteggere gli ochhi, si potrà vedere
un minuscolo ma evidente «punto
nero» che attraversa il disco solare. Il
transito di Mercurio o di Venere sul Sole
è un evento piuttosto raro: entrambi i
pianeti interni, infatti, ruotano attorno al
Sole su orbite inclinate di alcuni gradi
rispetto al piano dell'orbita terrestre, in
altre parole, percorrono di norma una
traiettoria leggermente al di sopra o al
di sotto del Sole. Solo in alcuni degli
allineamenti Sole - pianeta interno -
Terra, per una particolare
combinazione di fattori, si ha
l'opportunità di osservare il transito
davanti al disco del Sole: per Mercurio
questo accade in media ogni 7 anni.

Sintesi dell'appello lanciato
dall'Istituto per le Applicazioni del
Calcolo (Iac)
«Mauro Picone» del Cnr.

«Con questo documento vogliamo intervenire nel dibattito
sull'attuale piano di riordino del Cnr, allo scopo di proporre
al Ministro, ma anche all'opinione pubblica, alla stampa, e
alla comunità scientifica, una riflessione sul possibile ruolo
strategico delle Scienze Matematiche di base, applicative e
computazionali, nel futuro assetto del Cnr e in un contesto
europeo. La bozza di decreto presentata dal Ministero,
prevede dei Dipartimenti che saranno legati in modo diretto
(anzi per ora esclusivo) a delle «macro aree», che escludono
ogni riferimento esplicito alle Scienze Matematiche; inoltre il
nuovo Consiglio Scientifico sarà composto da venti
componenti, scienziati italiani e stranieri di fama
internazionale, con particolare e qualificata professionalità
ed esperienza esclusivamente in queste macro aree.
Questa impostazione ci sembra non completamente adeguata
al fine di un utilizzo ottimale delle nostre competenze, e di
seguito vorremmo spiegare le nostre ragioni, allo scopo di
cercare di migliorare il decreto sotto questo aspetto. (…)Noi
proponiamo la creazione nel CNR di uno spazio istituzionale
di autonomia per le Scienze matematiche di base, applicative
e computazionali, che consenta di rilanciare le ricerche da
noi svolte in modo organico e su basi certe, per potersi
confrontare validamente con tutte le problematiche
affrontate dall'Ente e più in generale con le emergenze dello
sviluppo sociale e industriale nazionale e europeo. Questo
comporta tra l'altro l'elaborazione di meccanismi che
garantiscano ad ogni ricercatore la massima mobilità tra le
varie aree e macro aree di ricerca del futuro CNR, per
consentire una configurazione flessibile e
dinamica delle competenze».

GLI ABISSI
SONO

A TRIESTE

l’appello

www.iac.rm.cnr.it/

«Abissi; Viaggio nei misteri del
profondo»; è il titolo della
mostra sulle profondità
marine, per secoli rimaste
inesplorate e che da sempre
hanno suscitato la curiosità
degli uomini, visitabile fino
all'11 maggio alla Fiera di
Trieste, organizzata da «Globo
divulgazione scientifica» e
l'Acquario di
Genova.
La mostra è strutturata in tre
sezioni. La prima (Senza Luce)
proietta il visitatore nel mondo
degli abissi mostrando gli
incredibili adattamenti messi
in atto dalle creature abissali
per sopravvivere. Si scopre, ad
esempio, come
la caratteristica della
bioluminescenza sia utile per la
vita dei pesci nell'oscurità
profonda; o come il fondo
marino,interessato da
fenomeni di tipo vulcanico,
ospiti sorgenti idrotermali dalla
tipica forma a camino.
La seconda sezione (Sfida
Profonda) è dedicata invece a
un viaggio nel tempo che
ripercorre l'evolversi del legame
tra l'uomo e gli abissi. Dalla
realizzazione di mezzi e
attrezzature sempre più efficaci
per consentire all'uomo di
sopportare le
proibitive condizioni degli
abissi, fino alla scoperta e
sfruttamento delle risorse di cui
il fondale marino è ricco
(petrolio e minerali preziosi).
La terza tappa (Miti e
Leggende) presenta gli abissi
nell'ideale fantastico: un tuffo
tra i leggendari mostri marini
che hanno per secoli suscitato
nell'uomo curiosità e paura.
In esposizione anche
l'attrezzatura da palombaro
della collezione della Historical
Diving Society Italia e
dell'Antica
storia del Mare, il caratteristico
elmo e il minisommergibile di
uno degli ultimi palombari,
Fulvio Loperfido.
Orario: feriali 10þ13 e 15þ19;
festivi 10þ19. Per
informazioni: Globo
divulgazione scientifica, Tel.
040/3755565;
www.globo.trieste.it.

clicca su

Segue dalla prima

E prendono corpo nel pubblico ap-
pello (una cui sintesi pubblichia-
mo qui a fianco) lanciato dall’Isti-
tuto per le Applicazioni del Calco-
lo (Iac) «Mauro Picone», diretto
dal professore olandese Michiel
Bertsch. Il fatto è che nelle sette
macro aree (estendibili a 15) indi-
cate dal decreto della Moratti sul
riordino del Cnr, così come nei do-
cumenti approvati dalla maggio-
ranza di governo in Parlamento,
della matematica non v’è traccia e
il destino dei due istituti resta nel
limbo dell’incertezza.
Ma com’è possibile dimenticare la
matematica? E com’è possibile, per
un Ente che il ministro Moratti vor-
rebbe dedicato alla scienza applica-
ta, dimenticarsi dei saperi speciali-
stici necessari, appunto, alle appli-
cazioni concrete della matematica?
Le domande, naturalmente, sono
del tutto retoriche. Per chiunque si
occupi di scienza, dimenticare la
matematica «applicata» così come
la matematica «pura» non è sempli-
cemente possibile. Perché oggi la
matematica è più che mai, per dir-
la con lo scozzese Eric Temple Bell,
regina e serva di tutte le scienze. E
perché l’Italia in questo campo,
che governa e insieme offre stru-
menti a tutte le discipline, vanta
una comunità e una tradizione di
valore assoluto.
La matematica è serva di tutte le
scienze. Prendete il caso dell’istitu-
to diretto da Michiel Bertsch. Qui
si coltiva matematica applicata ai
più vasti settori delle attività scienti-
fiche (si realizzano modelli utili in
biologia, medicina, geologia, scien-
za dei materiali, scienze ambienta-
li), tecnologiche (modelli per la ro-
botica e i sistemi di produzione) e
sociali (modelli applicati alla finan-
za, alle reti di comunicazioni). In-
somma, matematica di utilità im-
mediata, come quella, per esem-
pio, proposta da Roberto Natalini
che, con i suoi collaboratori, ha
messo a punto un modello innova-
tivo per lo studio e, di conseguen-
za, la regolazione di quel sistema
dinamico e complesso che è il traffi-

co urbano, il grande problema del-
le città contemporanee.
Il fatto stesso che la matematica sia
applicata ai più disparati settori del-
la scienza, della tecnologia e della
società impone una marcata multi-
disciplinarietà. Così i due istituti di
matematica applicata del Cnr sono
centri multidisciplinari, in cui, ol-
tre ai matematici, lavorano statisti-
ci, informatici, fisici, che collabora-
no con biologi, scienziati sociali,
geofisici, ingegneri. Tuttavia, ricor-
dano Michiel Bertsch e i suoi colla-
boratori, in questi istituti la mate-
matica è l’elemento unificante per
pensiero, linguaggio, metodo di ri-
cerca.
Certo, la serva matematica, a causa
del suo carattere multidisciplinare,
potrebbe sciogliersi nelle altre di-
mensioni della scienza (e della tec-

nica) e fecondarli. Fuor di metafo-
ra: si potrebbe ipotizzare che i due
istituti di matematica applicata del
Cnr vengano disgregati e dissemi-
nati nelle grandi e controverse ma-
cro aree immaginate dal ministro
Moratti. Ma, forse, non sarebbe
una grande idea. Proprio per i mo-
tivi indicati: in questi centri è la
matematica l’elemento culturale
unificante. Disperderlo significa di-
sperdere, appunto, una cultura.
Molto meglio, visto che le macro
aree a quanto pare devono esserci,
sarebbe che nel riordino del Cnr
imposto dal ministro Moratti si co-
stituisse una macro area matemati-
ca: applicativa e non.
Già, perché l’antica disciplina è an-
che regina di tutte le scienze. Lo
studio di quegli enti astrattissimi
che sono i numeri e le forme geo-

metriche si rivela estremamente ef-
ficace nella descrizione del concre-
tissimo mondo fisico. Tanto che
dimenticare la matematica più
astratta significherebbe per tutte le
altre scienze rinunciare a descrive-
re il mondo fisico. Ovvero, rinun-
ciare alla propria missione.
Ebbene, la matematica più astratta,
la matematica pura, non è affatto
un corpo di verità già codificate.
Ma è un sistema in continua evolu-
zione. Un sistema che produce, in
continuazione, nuova conoscenza.
Un paradosso italiano è che in que-
sto paese vantiamo una delle comu-
nità matematiche di più alto livello
al mondo, con una delle tradizioni
più solide e ricche, e non ce ne
accorgiamo. E continuamente ce
ne dimentichiamo. Un po’ come è
accaduto al ministro Moratti quan-

do ha pensato di riordinare il Cnr.
Basti pensare che per tutti gli studi
matematici e informatici, tra Cnr e
università, lo Stato italiano investe
non più di 8 milioni di euro: 16
miliardi delle vecchie lire.
Eppure la nostra comunità mate-
matica non è affatto chiusa in se
stessa. In fondo, dobbiamo al mate-
matico Vito Volterra la creazione e
lo sviluppo delle prime attività del
Consiglio Nazionale delle Ricer-
che, prima che fosse cacciato via
per motivi politici da Benito Mus-
solini.
Dobbiamo al matematico Guido
Castelnuovo il rilancio del Cnr do-
po il fascismo. E dobbiamo a Mau-
ro Picone la lungimirante creazio-
ne nel 1932, in seno al Cnr, di un
Istituto per le applicazione del cal-
colo con il compito di «sussidiare

le scienze sperimentali». Dimenti-
care tutto questo, come troppo
spesso facciamo, significa arrecare
un grosso danno alla nostra cultu-
ra, ma anche alle applicazioni della
nostra cultura. Chiederci perché in
Italia ci dimentichiamo della «no-
stra» matematica, prima e più di
altre dimensioni culturali, significa
almeno avviare a riparazione que-
sto danno.

Pietro Greco

Nel riordinamento del Cnr la regina delle scienze non compare

Si sono dimenticati
della matematica!

Maria Serena Palieri

Ogni anno, in Italia, consumiamo cento-
mila ettari di suolo: la stima è del Wwf, e
significa che ogni anno nel nostro paese
un'estensione di suolo grande quasi co-
me il comune di Roma (che è il più vasto
comune d'Europa) viene urbanizzata. Il
consumo di suolo in Italia ha proceduto
a velocità identica per duemilasettecento
anni, poi, col secondo dopoguerra, ha
ricevuto un'accelerazione pazzesca: Ve-
zio De Lucia calcola che un decimo del
consumo di suolo si sia verificato prima
del 1945, i nove decimi dopo.

Non di sola urbanizzazione muore il
suolo, ma anche di grandi opere: l'auto-
strada Cecina-Civitavecchia interesserà
3.350,95 ettari di parchi regionali, la Tori-

no-Lione, se andrà in porto, ricadrà per
687,15 ettari in un'area che la Ue ritiene
di «importanza comunitaria», il Ponte
sullo Stretto comporterebbe un consumo
di suolo di 700 ettari, cioè un'area grande
come nove volte Villa Borghese a Roma;
mentre il cosiddetto decreto «libera cen-
trali» farà fiorire mille nuove centrali elet-
triche; e l'abusivismo ha registrato tra il
1994 e il 1998 la nascita di 232.000 abita-
zioni, delle quali tre quarti nel Meridio-
ne. Sul suolo italiano incombe anche la
pressione antropica derivata dal turismo:
i turisti, da qui al 2025, cresceranno dagli
attuali 260 milioni annui a 650 milioni.
Già adesso ci sono località, come Rimini,
dove in estate si registrano cinquanta turi-
sti ogni abitante (e l’economia locale - e
questo è un rischio - è fondata esclusiva-
mente su questo).

Mentre la superficie agricola totale,
in sigla Sat, cala: in dieci anni le aziende
agricole sono diminuite di un sesto, e la
Sat, che copre oggi due terzi del Paese,
cioè 19.700.000 ettari, dal 1990 è decre-
sciuta di 3.100.000 ettari. Mentre il
45,5% dei comuni italiani è a rischio idro-
geologico, il 14,5% a rischio elevato, e il
67% del territorio nazionale è a rischio
sismico. Quanto agli incendi, nella sola
estate del 2000 sono andati in fuoco
83.000 ettari, l'equivalente del parco del
Gran Paradiso.

Alle calamità naturali e a quelle da
urbanizzazione e antropizzazione, ag-
giungiamo la calamità politica: le leggi
che, tra il 2001 e il 2003, hanno tra l'altro
istituito «Patrimonio s.p.a» e «Infrastrut-
ture s.p.a.», hanno trasformato la valuta-
zione di impatto ambientale in procedu-

ra, da tecnica, politica, hanno drastica-
mente ridotto i fondi per i piani di Baci-
no, taglieggiato quelli per la protezione
civile, sforbiciato del 10% le risorse ai
parchi, cancellato quelle per attuare il pro-
tocollo di Kyoto, consentito la vendita
delle aeree demaniali delle acque interne,
così come concesso la caccia di alcune
specie protette.

Insomma, è emergenza. È emergenza
«paesaggio». In particolare «paesaggio
agrario», ovvero l’equilibrio antropologi-
co ed economico, tra ambiente e società
umana, costruito nel corso dei millenni.
Eppure l'Italia, cofirmataria della Con-
venzione europea del paesaggio del 2000,
a tutt'oggi, questa Convenzione, non l'ha
ancora ratificata. Nasce da questa gra-
gnuola di dati, e dalla consapevolezza dell'
emergenza, il progetto che Italia Nostra,

col patrocinio della Presidenza della Re-
pubblica e del Ministero per i Beni Cultu-
rali e Ambientali, ha avviato nel 2002 e
che si concluderà nel 2004: un'iniziativa
complessa, articolata in cinque giornate
di studio, tre cicli di seminari e un pac-
chetto di offerta formativa per le scuole, e
culminante in un convegno nazionale e
una mostra - l'insegna di entrambe sarà
«Italia da salvare» - a Genova l'anno pros-
simo. Le due giornate di studio di esor-
dio, a dicembre 2002 e nello scorso mar-
zo, avevano per tema la prima «Paesag-
gio, Agricoltura, Benessere» e la seconda
«Paesaggio, Educazione, Turismo».

Giornate che hanno, sì, fornito tutte
quelle cifre che connotano l'emergenza,
ma hanno anche regalato belle esperienze
cognitive: per esempio la mostra su due
esperimenti di recupero di paesaggio con-

dotti con successo da Italia Nostra, cioè
quello ormai quasi trentennale di «Bosco
in città», l'area verde piantata a bosco e
restituita alla cittadinanza, a Milano, e
quello più recente della Fattoria Didatti-
ca del Farfa, oasi di biodiversità e insieme
museo rurale diffuso, recuperati in Sabi-
na.

Perché «paesaggio agrario», espressio-
ne che può suonare statica e priva di at-
trattiva, è invece una chiave che apre un
vero forziere: quello, in negativo, di una
sostenibilità millenaria oggi sempre più
drammaticamente violata, e quello, in po-
sitivo, di un possibile rapporto con l'am-
biente in cui viviamo non museale, basa-
to sull'interazione.

Prossimo appuntamento in giugno
con «Paesaggio, regioni, enti locali e Pac»
(per data e luogo www.italianostra.org).

Una serie di iniziative firmate da Italia Nostra per lanciare l’allarme sulla progressiva sparizione di un mondo: in dieci anni le aziende agricole sono diminuite di un sesto

Paesaggio agrario, addio. L’Italia si sbarazza di te
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D a giovedì a domenica Bologna
festeggerà i quarant’anni del

Gruppo 63. Cosa è rimasto oggi di
quell’esperienza collettiva in chi

quell’esperienza ha vissuto? Lo abbiamo chiesto ai
«sessantatreini» che scrivono sul nostro giornale.
Cominciamo oggi con la testimonianza di Renato Barilli. La
tre giorni di convegno si apre giovedì (ore 17,30) con una
prolusione di Umberto Eco. Seguiranno negli altri giorni
interventi e letture di «vecchi» e «giovani»: ci saranno, tra
gli altri Nanni Balestrini, Renato Barilli, Furio Colombo,
Enrico Filippini, Alfredo Giuliani, Angelo e Guido
Guglielmi, Elio Pagliarani, Antonio Porta, Edoardo
Sanguineti, Giulia Niccolai, Alberto Arbasino, Gianni
Celati, Fausto Curi, Niva Lorenzini, Enzo Golino, Walter
Pedullà, Tommaso Ottonieri, Lello Voce, Silvia Ballestra,
Enrico Palandri, Roberto Carnero e molti altri. Luogo delle
diverse sessioni è la Sala Borsa, sede della Biblioteca e
Mediateca Comunale, in Piazza del
Nettuno, nel centro di Bologna.

DE ANDRÉ, VITA DI UN ANARCHICO RACCONTATA A UN AMICO

fi
lo

so
fi

a

F inalmente, fresco di ristampa, è di nuovo disponi-
bile Uomini e donne di Fabrizio De André. Edito

nel ’97 e riproposto tre anni dopo da Fratelli Frilli in
una nuova edizione rivista e ampliata, il volume esce in
formato tascabile e arricchito di sedici foto, quasi tutte
inedite. L’interesse principale del libro è dato dal fatto
che a parlare in prima persona è lo stesso De André
intervistato a più riprese da Franchini il quale, riportan-
do fedelmente ampi estratti di questi colloqui, permet-
te al lettore di acquisire un’insperata confidenza con il
pensiero del grande cantautore genovese. Scopriamo
così che, quando dialogava, era particolarmente incli-
ne ad affrontare i temi più svariati, passando in manie-
ra disinvolta, seria, acuta e spesso divertita dall’agricol-
tura all’anarchia, dall’economia all’amore. Senza pre-

sunzione e con una spiccata disponibilità all’ascolto,
sempre animato da una grande passione nel dire le sue
idee. A volte esplicito e diretto altre più allusivo ed
ermetico, come sono poi le sue canzoni. Dagli episodi
raccontati nel libro, anche i più minimi, emerge chiara-
mente che era incapace di scindere gli elementi dell’esi-
stenza; parlare delle cose della vita equivaleva, per lui,
affrontare un corpo unico di emozioni e comporta-
menti: mangiare, fumare, scrivere, discutere, cantare,
bere, sognare… Chiaro e inflessibile nel dichiarare il
suo credo: «Ti sto parlando da libertario, sono un
anarchico». Un distillato di saggezza le sue parole, a
volte anche sinistramente premonitrici, con anni di
anticipo, di disastri economico-ambientali di dimensio-
ni faraoniche che, pare proprio ormai inevitabile, ci

toccherà subire in un prossimo, imminente futuro: «La
piramide di Cheope: un monumento aberrante e inuti-
le, direi berlusconiano». Franchini, grande estimatore
e profondo esegeta dell’arte di De André, ha avuto
anche la fortuna di essere suo amico e questo ha fatto si
che il libro, scritto in maniera circostanziata e assoluta-
mente condivisibile, risulti, alla fine, come una bella
biografia totalmente di parte. Al di là di questo, comun-
que, il testo ben sistema cronologicamente gli eventi,
amalgamandoli continuamente con i pensieri dell’illu-
stre intervistato e le analisi critiche dell'autore. Sottopo-
sto ad un esame preliminare, piacque senza riserve allo
stesso cantautore: «Nel leggerlo ho rimesso ordine alla
mia vita». Il filo conduttore che attraversa e caratteriz-
za quasi tutto il libro è rappresentato dai concerti, dai

luoghi e dai momenti particolari legati alle sue prime
apparizioni in pubblico nel ’75 fino alle ultime del ’98.
Una significativa e toccante eccezione è rappresentata
dal capitolo VIII, dove si racconta di una visita, avvenu-
ta con molta discrezione, ad un gruppo di ragazzi
detenuti in un carcere della Sardegna che, da un po’ di
tempo, si erano appassionati alle sue canzoni. Lui lo
aveva saputo ed era andato a trovarli. All’incontro,
fedelmente trascritto, era presente anche la loro inse-
gnante che, nel ringraziarlo, terminava significativa-
mente dicendo «De André… ci ha regalato un momen-
to di intelligente alternativa alla rassegnazione».

Uomini e donne di Fabrizio De André
di Alfredo Franchini

Fratelli Frilli, pagine 150, euro 9pa
ro

le
e

m
u

si
ca

Gruppo 63

il convegno

Roberto Cavallini

«U
na delle possibili for-
me di racconto», così il
Sindaco di Roma, Wal-

ter Veltroni, ha definito la fotogra-
fia, annunciando nuove iniziative,
in via di definizione, al di là del festi-
val, che coinvolgeranno i romani in
prima persona, affinché questa for-
ma narrativa trovi i modi ed i luo-
ghi per svilupparsi. In questo senso
FotoGrafia - festival internazionale
di Roma si pone come strumento
principe per la promozione e produ-
zione di eventi culturali in un’ottica
internazionale, sia per quanto ri-
guarda la realizzazione di opere ori-
ginali, sia per la costituzione di una
rete di rapporti di scambio, di
«esportazione» ed «importazione»
di eventi culturali fra paesi che pre-
sentano iniziative analoghe. Un
esempio emblematico e centrale per
l’edizione di quest’anno, è lo scam-
bio realizzato fra la Biennale di Mo-
sca che accoglierà la mostra i Giraso-
li di Tazio Secchiaroli ed i Musei
Capitolini e la Centrale Montemarti-
ni che ospiteranno le fotografie di
Max Penson, un simbolo del costrut-
tivismo russo, e le immagini inedite
della periferia moscovita di Sergey
Tchilikov.

«Il racconto fotografico» era il
tratto d’unione delle esposizioni che
avevano costituito la prima edizio-
ne. Questa seconda, che sarà più lun-
ga di due settimane rispetto al prece-
dente anno, resterà aperta da giove-
dì 8 maggio fino al 22 giugno 2003,
e conterà più di cinquanta esposizio-
ni che racconteranno tre temi: Ro-
ma, la Comunità e la Guerra. Tre
saranno, anche «i poli espositivi»: il
Centro cittadino, Testaccio ed il Fla-
minio, con i luoghi dell’eredità cul-
turale di Roma e quelli simbolo del-
la sua trasformazione. I mercati di
Traiano, (che sarà il centro di riferi-
mento per tutte le informazioni), Pa-

lazzo Braschi, la Centrale Monte-
martini, il Museo di arte contempo-
ranea di Roma (MACRO, al Matta-
toio, dove sorgerà la città della cultu-
ra), i Musei Capitolini-Palazzo Caf-
farelli, l’Auditorium, il Museo di Ro-

ma in Trastevere, la Ex Caserma
Guido Reni, il Museo Napoleonico,
oltre a numerose gallerie, istituti uni-
versitari ed accademie, nonché alle
Scuderie Aldobrandini di Frascati
da poco restaurate.

«Gli uomini stanno alle città co-
me la carne allo scheletro. Senza di
loro gli edifici, i muri sono il telaio
spettrale di una radiografia al tora-
ce. Questa, e così, è la città scarnifica-
ta del fotografo Koudelka, che l’ha

aspettata come in agguato all’alba,
quando essa è anatomia, raschiata
dai suoi cittadini, asciutta, è solo sto-
ria scaduta, un’edilizia esausta di

ospitare», scrive Erri De Luca della
mostra Teatro del tempo, realizzata
dal fotografo ceco Koudelka su Ro-
ma, appositamente per l’edizione
2003 di FotoGrafia e che verrà espo-
sta ai Mercati Traianei, insieme alle
immagini di una selezione di foto-
grafi romani sulla Roma contempo-
ranea, insieme alle opere di McCul-
lin sulla guerra, assieme a tre mostre
sul Cile per ribadire anche il legame
tra questa città ed i profughi fuggiti
dalla dittatura di Pinochet, che tro-
varono in Roma il luogo, forse, di
maggior accoglienza.

Gente Romana, aristocratici, po-
polani e viaggiatori nella Roma del-
l’ottocento, quando metà della città
era un giardino abbandonato e le
vigne stavano sul Campidoglio al po-
sto dei senatori, si potranno osserva-
re a Palazzo Braschi, mentre la Ro-
ma di piazza del Popolo degli anni
sessanta e settanta al Tridente. E ci
sarà anche una Roma inusuale, quel-
la delle comunità straniere, senza
strade e monumenti, una Roma di
povertà, di difficoltà, ma anche di
normalità e di volti sorridenti. Fo-
to-Xenia nasce in collaborazione
con l’Organizzazione Internaziona-
le per le Migrazioni. A quindici im-
migrati di diversa comunità, nazio-
nalità, età e condizione sociale è sta-
ta consegnata una macchina fotogra-
fica «usaegetta» come strumento di

autorappresentazione. E se, in que-
sto caso, i racconti che ne sono sca-
turiti sono le vite da immigrati, ben
altre riflessioni suscitano le fotogra-
fie di Luaren Greenfield sulla «co-
munità», se così si può dire, delle
ricche teen ager di Los Angeles che
chiedono come regalo per il diciotte-
simo compleanno un naso rifatto o
i seni al silicone. I cappelli a larga
falda, gli speroni, i blue jeans consu-
mati sono i segni di un codice antro-
pologico che nel tempo hanno co-
struito il mito del cowboy, i cui «re-
perti visivi» sono stati esplorati dal
Belga Wouter Deruytter e sono in
esposizione alla Centrale Montemar-
tini. Niente sguardi al passato con la
mostra Comunità Cina dove i rapidi
mutamenti economici e sociali han-
no permesso l’emergere di nuovi lin-
guaggi espressivi. La presenza italia-
na è segnata almeno da due nomi di
grande rilievo: l’ormai storico Ferdi-
nando Scianna con le sue Feste reli-
giose in Sicilia e Riccardo Venturi
con il suo reportage Attraverso l'Af-
ghanistan.

«In FotoGrafia 2003, le immagi-
ni della guerra avrebbero il compito
di fornire la consapevolezza del do-
lore vissuto. E cercheremo di ap-
prontare uno spazio - sottolinea il
direttore artistico, Marco Delogu -
per raccontare le immagini della
guerra in Iraq».

DELEUZE E GUATTARI
CELEBRATI A NAPOLI
«Politiche del Desiderio, la filosofia
di Deleuze e Guattari»
Oggi e domani alla Mostra
D’Oltremare di Napoli, Padiglione
America Latina, si celebra il
pensiero dei due filosofi francesi.
Oggi dalle 17 interverranno:
Camille Dumoulié e Clemens-Carl
Härle. Domani, dalle 10,15 sarà la
volta di: Franco Bifo Berardi,
Tiziana Villani, Jean-Luc Nancy e
Pier Aldo Rovatti (Deleuze, il
virtuale). Chiude la due giorni un
concerto dei Riz-o-rama Quatuor
(Stefano Battaglia, Michael
Gassman, Francesco Mandica,
Michele Rabbia)

Abbiamo ora tanti nipotini
Renato Barilli

C
ome ho dichiarato qualche
giorno fa in un servizio che
l’Espresso ha dedicato ai

quarant’anni del Gruppo 63, non
ho proprio nulla di cui pentirmi,
per la mia militanza di allora nel
quadro di quell’esperienza, e anzi
vi riconosco le ragioni fondamenta-
li dell’intera mia carriera di critico
applicato alle lettere e alle arti; solo
con la precisazione che tutto, per
me e per tanti altri, prima del fatidi-
co ’63, era già cominciato nel ’56, al
momento della nascita del Verri di
Luciano Anceschi. Del resto, mi
vanto di aver fornito una precisa
ricostruzione di quel periodo in un
volume del ’95 edito dal Mulino,
La neoavanguardia italiana.

Quali, dunque le ragioni che
mi fanno stendere un bilancio così
positivo di quella partecipazione?
Sono sostanzialmente due, l’una di
seguito all’altra, e anche con una
funzione di correttivo. In primo
luogo, era del tutto giusto prendere
le mosse dal grande capitolo delle
avanguardie storiche, mentre tanti
strati della borghesia, e anche degli
intellettuali di sinistra, ritenevano
che si fosse trattato di una fase «igie-
nica», magari anche utile, ma pas-
seggera, una specie di vacanza da
cui poi si doveva uscire per tuffarsi

in «utili» compiti ricostruttivi. Co-
me se la concezione di un soggetto
diviso tra controlli dell’ego e pulsio-
ni del profondo fosse una deleteria
ipotesi «borghese», fonte di malat-
tia. Noi invece credevamo che la
rivoluzione freudiana fosse la pre-
messa per costituire una nuova an-
tropologia, libertaria, volta a ritro-
vare tante energie rimosse, a stabili-
re modi di vita più equi, più felici.
Un bene, insomma, valido per tut-

ti, compreso il proletariato, che
dunque doveva passare per quelle
esperienze, invece di esserne preser-
vato come da un contagio.

Ma certo, era pur vero che dove-
vamo dare un segno di partecipa-
zione ai nostri anni, prendendo at-
to del mezzo secolo trascorso dai
giorni delle avanguardie eroiche.
Ed ecco allora che tutti i teorici del
Gruppo, chi più chi meno, si sono
affaticati attorno a un’idea di «nor-

malizzazione», nel senso di
un’estensione capillare delle grandi
scoperte del primo Novecento. Tut-
ti avevano diritto di partecipare alla
liberazione delle forze libidico-ero-
tiche, e non solo poche «belle ani-
me» privilegiate. Forse la parola
più giusta la disse allora un collega
critico d’arte, Maurizio Calvesi, par-
lando di un «avanguardia di mas-
sa». Conciliare insomma la qualità
di vita col grande numero, a costo
di ridurre l’eroismo delle varie sco-
perte e rivelazioni. Ma in quel con-
siderare l’avanguardia, all’altezza
degli anni ’60, un qualcosa di assai
esteso e capillare noi anticipavamo
alcuni dei connotati della condizio-
ne che poi si sarebbe detta postmo-
derna. Tutto ciò mi fa dire ora, ac-
cettando un computo formulato
dagli amici Di Marco e Bettini, che
noi vivevamo l’esperienza di una
«seconda ondata», sul cui filo è pos-
sibile attualmente prendere atto del-
l’esistenza di una «terza ondata»;
ovvero, ci sono già i nipotini del
Gruppo 63, che sono evidentemen-
te i nuovi poeti del Gruppo 93, e i
narratori detti all’ingrosso «canni-
bali». L’onda si allarga, si fa sempre
più estesa, anche se per contrappe-
so se ne assottiglia lo spessore quali-
tativo.

Piero Santi

FotoGrafia, la scrittura della luce
Tre temi (Roma, la Comunità, la Guerra) per cinquanta mostre: il festival della capitale

Una foto di guerra
di McCullin
e sopra
uno scorcio di Roma
fotografato da Koudelka,
tra le immagini della mostra
«Teatro del tempo»
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Una risposta perfetta
Elda Martincich, Cremona

Aprile è una «grande» piccola parte della sinistra e per fortuna
esiste! È con il confronto, con il conoscere e rispettare tutte le
opinioni che si può migliorare. Ho compreso la sua profonda
amarezza, carissimo direttore, nel ricevere lettere comunque ricat-
tatorie: se non dici solo quello che penso io e che mi piace non ti
compro più! Perfettamente «libero» il compagno Micalizzi, ma
perfetto anche per la tua risposta «libera».

Meritava
più comprensione
Mario Di Michiel

Caro direttore, ho appena letto la lettera del compagno Micalizzi
sull'Unità del 3 Maggio e la tua dura risposta. Dopo aver riletto
più volte quanto scrive il compagno, sono portato a pensare che
non ce l'abbia tanto con l'Unita, ma con quanto succede nei Ds.
Dopo congressi, riunioni di parlamentari e di dirigenti di partito,
dopo deliberazioni prese democraticamente, molti dei nostri rap-
presentanti fanno diversamente da quanto è stato deciso assieme.
Mi chiedo: votiamo e siamo iscritti ad un partito o ad una
associazione più o meno culturale? A me pare che prima che di
linea politica spesso si tratti di incapacità di accettare una delle
regole fondamentali della democrazia: il rapporto maggioran-
za-minoranza. Senza l'accettazione di questa regola non esiste
non solo un partito, ma nemmeno una associazione qualsiasi.
Forse il compagno Micalizzi, io senz'altro, non siamo alla ricerca
di un altro giornale, ma vorremmo essere rappresentati, dove
non possiamo essere di persona, da donne o uomini che abbiamo
scelto/eletto perché li ritenevamo capaci di un modo di agire
coerente e politicamente concreto. Invece dobbiamo constatare
con delusione e sofferenza, non la ricchezza delle idee ma l'incapa-
cità di trovare un minimo comun denominatore politico. Di
tutto ciò non è colpevole l'Unità che, da giornale libero, rispec-
chia la realtà, però penso che la delusione e la tristezza del compa-
gno Micalizzi avrebbero meritato maggior comprensione e rispet-
to.

Aprile, io sono d’accordo
Lanfranco Pavani

Condivido la scelta de l'Unità per Aprile, e la scelta di mandare al
quel paese il (compagno) Micalizzi.

I lettori
sono un patrimonio
Mauro Sbordoni

Caro Direttore,
scorro l'Unità. Un'occhiata alla rubrica "Cara Unità". Il mio sguar-
do viene catturato dalla risposta a tua firma al compagno (se
ancora ci è permesso chiamarlo così...) Andrea Micalizzi. Una
volta letta la tua risposta senza appello mi leggo la lettera del
compagno Micalizzi. La leggo e la rileggo; per dritto e per rove-
scio...Sarò sicuramente un esegeta superficiale del "micalizzipen-
siero" ma non riesco a capire dove egli abbia non dico detto, ma
ventilato l'idea (che tu addirittura gli attribuisci come conclusio-
ne) "meglio Berlusconi che Berlinguer". Mi sembra allora la tua
una risposta fuori luogo (quanto meno). Caro Colombo, ho
avuto anch'io qualche perplessità di fronte all'ospitalità che avete
dato all'inserto Aprile. Ma non più di tanto. Anzi è stata l'occasio-
ne per leggere qualche intervento in più: su qualcosa sono d'accor-
do, su qualcos'altro un po' di meno, tutto ciò che ho letto mi ha
interessato. Ho una testa mia (vd. Giunio Luzzatto). Come la
maggior parte dei lettori non cerco soltanto confortanti confer-
me alle mie povere ipotesi. Non ho pensato quindi di non com-
prare più l'Unità. Continuerò a comprarla anche dopo aver letto
la tua risposta al compagno Micalizzi. Però, vi prego, un po' più
di rispetto - se possibile - per chi non la pensa "tutto preciso a voi"
. Come si usa dire a Firenze. E se gradite anche una personale
considerazione: i lettori sono un patrimonio del giornale; un
lettore è facile perderlo, molto più difficile acquistarne al suo
posto un altro.

La lezione del Mugello
Stefano Dall'Agata

Cara Unità, ormai è chiaro a tutti perché viene proclamato ad
alta voce (Michele Salvati, ecc.), tranne forse ai compagni come
Micalizzi, che la scissione dei Ds è voluta dalla destra del Partito.
È altresì chiaro a molti che il Presidente dei Ds Massimo D'Ale-
ma, la Fondazione Italiani Europei, Giuliano Amato e "Il Riformi-
sta" sono spesso organici alla destra Ds. Una lezione arriva però
dal Mugello, la maggioranza di questo Partito non vuole la scissio-
ne, e pensa che l'unità e la pluralità siano dei valori per quella
sinistra a cui si ostinano di voler appartenere. Dispiace però che
dalla destra di questo partito continuino ad arrivare delle falsità:
l'Unità è organo del Correntone, ecc. che sono strumentali ad
esasperare i toni ed a porsi distanti dal merito delle questioni.

Mi aspettavo
ragioni politiche
Fortunato Paloscia

Io non smetterò di comprare il giornale come ha fatto il compa-
gno Micalizzi, né lo farò per la brutta, rozza, dozzinale risposta
che avete dato alle stampe che non aveva niente di politico, come
avrebbe dovuto essere, contrariamente ai motivi del compagno
citato che erano ben evidenti.. Su di essa il mio dissenso è totale!

Sono di Aprile non ho la peste
Isabella Milanese

Sono un'aderente ad Aprile e mi ha impressionato e addolorato
la lettera del signor Micalizzi. Mi sono chiesta se per caso non
fossi un'appestata, di quella particolare temibile peste rappresen-
tata dalla libertà di pensiero, al punto da far temere che il solo
trovare la rivista in omaggio con l'Unità, non dico leggerla o
sfogliarla, possa produrre un terribile contagio. Vorrei solo ricor-
dare che in tutti i tempi e in tutti i Paesi, migliaia di cittadini più o
meno illustri, sono stati perseguitati solo perché difendevano la
libertà di esprimere liberamente il proprio pensiero, condizione
senza la quale non si dà, non dico società democratica, ma accetta-
bile convivenza civile. Solo leggendo, riflettendo e discutendo
delle opinioni più diverse, possiamo mettere in grado noi stessi di
scegliere a ragion veduta, mentre il pensiero unico, dogmatico ci
rende subalterni, non importa se alla destra o alla sinistra. Spero
che il signor Micalizzi possa riconsiderare la sua posizione, anche
se sono d'accordo con i lettori che hanno scritto come la risposta
del direttore Furio Colombo non è andata certo in questa direzio-
ne. Al contrario. E di questo mi sono stupita e rammaricata.

La minoranza Ds
blocca la libertà
Marcello Iacopini, Poggibonsi

Caro Direttore,

condivido pienamente la lettera del compagno Micalizzi pubblica-
ta il 3 maggio u.s. Non condivido affatto la sua risposta, che
secondo me è arrogante e priva di rispetto nei confronti dei tanti
compagni che hanno fatto sacrifici per mantenere e diffondere
questo giornale. Ritengo che lei debba chiedere scusa ai lettori.
Ho sempre comprato l'Unità perché convinto di essere libero nel
mio Partito. Oggi la libertà nel Partito è bloccata da una minoran-
za! Vorrei che lei potesse partecipare alla vita di Sezione per
capire il malessere causato dalla divisione pretestuosa di "compa-
gni" che appartengono al "correntone". In un momento così
difficile sarebbe opportuno lavorare tutti per l'unità: l'unità del
nostro Partito.

Né con la lettera
né con la risposta
Mauro Sentimenti, direzione provinciale Ds di Modena

Caro compagno Micalizzi, non condivido il contenuto della tua
lettera nè la risposta ad essa di Furio Colombo. Il giudizio di
ognuno di noi sull'Unità, sul suo ruolo nell'Italia attuale dovreb-
be essere più misurato e più attento alle questioni di fondo.
Primo: nel panorama politico editoriale del nostro paese l'Unità,
se non ci fosse, bisognerebbe inventarla. Secondo: i sicuri meriti
della sua linea editoriale sono di gran lunga superiori ai suoi
eventuali demeriti; Terzo: la situazione interna ai Ds non è conse-
guenza della linea dell'Unità ma la precede.
L'Unità, a me sembra, dà conto con onestà delle posizioni politi-
che presenti nei Ds e nel centro sinistra, da un lato, pur assumen-
do una visione di opposizione radicale a Berlusconi, dall'altro.

Non è accettabile quindi che siano uno o più episodi (l'allegato di
Aprile, ma poteva essere qualsiasi altro) a motivarci all'acquisto o
meno dell'Unità: a fronte della situazione del paese e di quel che
prima ricordavo mi pare un criterio di scelta debole e molto
discutibile. Anche a me è accaduto di non condividere alcune
singole scelte dell'Unità ma non per questo ne traggo ragioni per
condanne senza appello. Spero vorrai ripensare alla tua scelta.
Anche la risposta di Furio Colombo mi è sembrata del tutto
sbagliata: a chi dice "non compro più l'Unità perché favorisce la
minoranza nei Ds" non si può rispondere "allora per te è meglio
Berlusconi di Berlinguer". La risposta è peggio dell'affermazione.
È del tutto gratuita e arbitraria. Invito quindi il direttore Colom-
bo, che stimo per l'importante opera che svolge a favore della
sinistra e del paese, a ripensare ad altra risposta e a comunicarla,
come si deve, al compagno Micalizzi.

Mi sono sentita offesa
Alida Paparini

Caro Direttore, io che l'ho sempre stimata leggendo i suoi libri e
mi sono sentita orgogliosa quando Lei ha deciso di dirigere l'Uni-
tà, devo farLe sapere che non ho apprezzato la sua risposta ad
Andrea Micolizzi del 03.05.03, anzi mi sono sentita offesa. Pur
condividendo molte delle cose scritte da Micolizzi continuo co-
munque ad essere abbonata all'Unità.
Le posso assicurare, tuttavia, che non era assolutamente il caso di
rispondere "meglio Berlusconi che Berlinguer" altrimenti varreb-
be anche quanto dice questa destra "se non sei con Bush, sei con
Saddam". Leggo due quotidiani (Repubblica e l'Unità), leggo due
settimanali (L'Espresso e Diario) perciò ,come noterà, le mie

scelte non vanno verso destra. Sono convinta che l'Unità sia
libera, ma se la "mia" Unità libera (dico "mia" esprimendo il
senso di appartenenza della mia generazione, probabilmente la
stessa di Micolizzi) riesce ad essere il giornale di tutta la sinistra,
resterà la "mia" Unità, se dovesse diventare "sponsor" di una parte
della sinistra, no! Non leggerò Aprile, come non leggerò, certa-
mente, il Riformista, perciò faccio affidamento su l'Unità. Qual-
che volta anche le persone che stimi possono usare diciamo...un
modo brusco per rispondere. L'ho perdonato a D'Alema che
ammiro molto e lo perdono anche a Lei per lo stesso motivo.

La festa dei Ds
e non la festa ai Ds
Sergio Bertola

Egr. Sig. Direttore
Ho letto la lettera di Andrea Micalizzi e purtroppo anche la Sua
risposta, trovando l'una, interessante e condivisibile perché espri-
me con puntualità i sentimenti di rabbia di delusione e ovviamen-
te anche di apprezzamento nei confronti del Suo giornale, l'altra
(la Sua risposta) banale e lo dico con rammarico anche sciocca-
mente offensiva perché non "c'azzecca".
Sono anch'io un non più giovane militante iscritto e lettore
dell'Unità da quarant'anni circa e provo quotidianamente i mede-
simi sentimenti cosi ben descritti da Micalizzi, senza, con questo,
avere ancora "smesso" di acquistare il "mio" giornale. Ho trovato
quell'idea di collegare Aprile gratuitamente all'Unità, un'idea un
po' sciocca e offensiva per quanti come me hanno una visione,
per cosi dire, "unitaria" del Partito che non vuole dire "monoliti-
ca" perché è fuori discussione che le diversità sono il sale della vita
interna di qualsiasi organizzazione politica, purché non diventi-
no un desiderio quasi maniacale di "visibilità". Tutto quanto
detto, fa salvo, ovviamente, il diritto/dovere che la Linea Editoria-
le del quotidiano la fa il Direttore d'accordo con l'Editore, ma
resta inteso che c'è anche la mia libertà di fare prossimamente la
"Festa dei DS" e non la Festa ai DS. Con rispetto e affetto.

Io la compro
perché è un giornale libero
Alberto Santelli - Firenze

A differenza di Andrea Micalizzi (lettera pubblicata sull'edizione
di sabato 3) io non ho mai comprato l'Unità quando era organo
del Partito. La compro invece adesso, tutti i giorni, perché è un
giornale, evidentemente, libero. Complimenti vivissimi a Furio
Colombo e a tutta la redazione. Continuate così!

Quella lettera
avrei dovuto scriverla io!
Ubaldo Allievi

Cara Unità, la lettera del compagno Micalizzi avrei potuto (e
forse dovuto da tempo) scriverla io. È per questo che mi sento
profondamente umiliato ed offeso per l'oscena risposta da data
dal direttore Furio Colombo. Dunque si appioppa ad un iscritto
Ds, che osa criticare la forzatura compiuta dall'Unità con l'opera-
zione Aprile, il titolo di fan di Berlusconi. I "giusti" naturalmente
sono identificati in un Berlinguer.
Dell'amore ed il rispetto che la mia generazione (ho 50 anni) ha
avuto per Enrico Berlinguer (aveva l'età di mio padre), non
scriverò altro, spero che Giovanni Berlinguer si accorga da solo di
quanto gli sta accadendo intorno.

Preferenze
Umberto Pradella

Non sono iscritto al partito dei Ds da molto, come il signore che
vi ha annunciato che non comprerà più l'Unità. Mi sono iscritto
nel 2001, quando e perchè Berlusconi ha vinto le elezioni e ho
sentito la necessità di dare un segnale e di schierarmi. Compero
l'Unità dal primo numero della rinascita e continuerò a compe-
rarla ogni giorno.
Evidentemente il Riformista è giornale migliore dell'Unità per
molti che preferiscono Berlusconi a Berlinguer, Pier Luigi Batti-
sta a Paolo Flores d'Arcais e Angeletti a Cofferati (chiedo scusa
all'Unità, a Berlinguer, a Paolo Flores d'Arcais e a Cofferati per il
paragone).

Cara Unità
cari

lettori
Segue dalla prima

E
d è stata notata anche da giornali stranieri (da
Nouvel Observateur a Business Week): gli attacchi
violenti, continui e intimidatori di Berlusconi con-

tro l’Unità, l’impegno dei suoi dipendenti a impedire che
l’Unità abbia pubblicità, la censura ferrea e quasi comple-
ta della Rai-Tv contro questo giornale. Il fatto che ci siano
altri giornali che antagonizzano Berlusconi non toglie
niente allo stato d’assedio in cui vive l’opposizione nel
Paese in cui il dominio dei mezzi di comunicazione è nelle
mani di uno solo. Non siamo noi a considerarci indispen-
sabili e dunque immuni da critiche. La nostra è una
invocazione di realismo. Non vedete come sono poche le
forze, e come è odiata l’Unità per la sua intransigenza che
la fa a volte l’unica sede in cui appaiono in prima pagina
certe notizie? Siete sicuri che quelle notizie avrebbero lo
stesso risalto e circolazione se non ci fosse stata l’Unità?
Vale la pena di abbandonare l’Unità (chi annuncia quel
gesto ovviamente si aspetta che altri lo imitino) perché il
fatto di ospitare il mensile di Berlinguer per un giorno è
più grave del tener testa a Berlusconi tutti i giorni?
Infine vorremmo ricordare che ogni evento ha un suo
contesto. Il lettore Micalizzi si è offeso dell’inserto Aprile
compiegato con l’Unità senza una parola di riferimento
alla sequenza spaventosa che siamo vivendo. Da un lato ci
sono i resti di una guerra dal prezzo umano grandissimo,
c’è uno scenario non solo di devastazione ma anche di
incertezza, mentre l’Italia viene sempre più coinvolta in
atti e progetti che riguardano ciò che resta di questa

guerra e di altre guerre che potrebbero venire. Dall’altro
assistiamo al ritorno ai toni più selvaggi del padrone-pri-
mo ministro che, in nome e difesa della corruzione, attac-
ca i giudici, le leggi e il presidente della Repubblica.
Al lettore Micalizzi e a chi pensa che abbia ragione propo-
niamo questa riflessione. Facciamo l’ipotesi che il nostro
sia stato un errore. Si cancella per questo la lotta alla
Bossi-Fini, la denuncia delle vittime innocenti che quella
legge provoca, si cancellano i ritratti, che solo noi abbiamo
dato, delle gesta neonaziste del sindaco Gentilini, si decide
che non ci importa di quello che ogni 25 aprile e ogni
«giorno della Memoria» avviene alla Risiera di San Saba
o a Marzabotto, mentre si riformano dovunque squadre e
bandiere e manifestazioni di vero fascismo? Lasciamo sen-
za copertura gli eventi di resistenza contro le leggi-vergo-
gna di Berlusconi alla Camera e al Senato? Ci affidiamo
alla bontà di Porta a Porta per far sapere ogni tanto come
la pensano i dirigenti Ds? Preferiamo che le piazze siano
vuote e la gente in silenzio piuttosto che unire voci diverse
di una stessa sinistra?

Ecco, queste sono le ragioni della nostra risposta a Micaliz-
zi. Indebolire l’Unità è un grande favore a Berlusconi,
perché far finta di non saperlo?
Il problema non è se stare con noi o contro di noi, frase
sciocca e mai detta. Il problema è se unire o dividere le
forze che possono far ritornare in Italia decenza e pulizia e
normale rispetto della legge e dei rapporti con gli altri
Paesi dell’Unione Europea. Credo che la vera linea di
divisione passi fra coloro che vedono e sentono che il
momento è estremamente drammatico. E coloro che si
lasciano distrarre da alcuni dettagli, fossero pure errori, e
perdono il quadro di insieme.
Questo giornale vive dei suoi lettori, non trucca le vendite,
non gonfia le tirature, non distribuisce copie gratis (tutto
questo altri lo fanno), non è incluso nelle migliaia di
«mazzette» di giornali acquistate dai ministeri. Anzi, mol-
ti ministeri (pubblicheremo nomi e dati) vietano la loro
pubblicità istituzionale sul nostro giornale. Copie in meno
rispetto a un anno fa? Certo. Un anno fa le piazze italiane
erano piene di manifestazioni e «girotondi» (dai quaran-
tamila del Palavobis ai seicentomila convocati a Roma
dai Ds ai tre milioni della Cgil al milione di piazza San
Giovanni), che l’Unità ha sostenuto con passione ricam-
biata. Poi è stato detto anche con fastidio, anche da sini-
stra: «I cittadini stiano a casa e lascino fare alla politica».
E il 3 maggio il settimanale inglese The Economist, ci
avverte: «La situazione per l’Italia adesso si fa grave».
Non si riferiva alla distribuzione di Aprile insieme all’Uni-
tà.

Furio Colombo

Le lettere (massi-
mo 20 righe dat-
tiloscritte) van-
no indirizzate a
Cara Unità, via
Due Macelli
23/13, 00187 Ro-
ma o alla casella
e-mail lettere@
unita.it

14 Settembre 2002, la grande manifestazione a piazza San Giovanni
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Molte cose sono cambiate nell’equilibrio della maggioranza. Un
vento nuovo sale dalla base di An, dell’Udc e della stessa Forza
Italia e non sembra per nulla a favore dell’alleanza con la Lega

Pontida 2003, urlare non basta più
AGAZIO LOIERO

A
nche quest'anno Bossi ha
usato Pontida, il luogo-sim-
bolo dove il capo leghista

ha sempre tirato o allentato la fu-
ne che lo stringe all'alleanza di cen-
trodestra - per inviare uno dei
suoi messaggi obliqui: "se non si
fanno le riforme c'è il rischio che
possa venire meno il patto elettora-
le". Ce l'ha messa dunque ancora
una volta tutta per raggiungere i
suoi obiettivi, che non sempre, co-
me è noto, collimano con quelli
della coalizione, esibendo l'intero
repertorio di lotta del suo arma-
mentario guerriero. Insomma
una strategia definita a puntino
per questa importante "Pontida
2003". Il capo della Lega infatti ha
tentato di tesaurizzare al meglio la
spinta di base, ha evocato lo spiri-
to del Parlamento del nord, ha im-
provvisato un'urna nel prato per
stabilire il livello di gradimento
del "suo popolo" all'esperienza di

governo in corso. Ha fatto, come
si vede tante cose, per spaventare
gli alleati e disincagliare la devolu-
tion dal pantano in cui si trova,
ma dubito che questa volta, diver-
samente dalle altre, abbia fatto an-
cora centro.
Molte cose sono cambiate negli ul-
timi tempi nell'equilibrio della Ca-
sa delle libertà. Un vento nuovo
sale dalla base di An, dell'Udc e
della stessa Forza Italia e non sem-
bra per nulla spirare a favore di
questa affannosa alleanza con la
Lega.
I nodi della coalizione di governo
stanno dunque per venire al petti-
ne. Bossi ha una ragione che può
rivendicare con forza: l'inserimen-
to della devolution nel program-
ma di governo è sicuramente l'ar-
gomento più importante che con-
vinse all'epoca la Lega ad aderire
al cartello politico del centrode-
stra. Nessuno degli alleati fece ca-

so al fatto che la devolution alle
regioni delle tre famose materie,
applicata, attraverso la rigidità del-
le "competenze esclusive", ad un
paese dall'ampio divario economi-
co e sociale, poteva diventare
esplosiva. Si sa come capita in que-
sti casi. Il fascino della vittoria a
portata di mano e la tentazione
del potere non permisero all'alle-
anza di centrodestra l'approfondi-
mento della materia e le conse-
guenze che avrebbe comportato
sulle zone deboli del paese, in quel-
le zone dove An ed Udc mietono
di solito una discreta messe di con-

sensi. Una volta insediata al gover-
no, la Casa delle libertà, tra strappi
e mal di pancia, è andata comun-
que avanti sul percorso tracciato
dalla Lega. Solo recentemente Fini
e Follini, hanno compreso il peri-
colo che si nasconde nel progetto
bossiano e sono corsi ai ripari, fir-
mando un ulteriore testo di legge
costituzionale che introduce un
comma "salva Patria".
Oggi però siamo giunti al punto
che se la devolution venisse ecces-
sivamente annacquata dalla resipi-
scenza degli alleati avrebbe poco
senso per Bossi restare al governo.

Il fatto è che il capo della Lega ha
fatto, specie negli ultimi mesi, un
uso davvero maramaldo dell'am-
pia franchigia concessa dal pre-
mier, gestendo al meglio quel mi-
scuglio di accelerazioni e di appa-
renti frenate di cui è impastata la
sua politica, per cui l'insofferenza
degli alleati, ha raggiunto ormai lo
zenit. Il ritorno prepotente di Ro-
ma ladrona, il riferimento ossessi-
vo al Parlamento del Nord, la cor-
sa solitaria in alcune zone nevralgi-
che del Settentrione, tutti questi
strumenti d'offesa usati come un
tempo dalla Lega nel corso di que-

sto turno elettorale, hanno rotto
l'equilibrio all'interno della mag-
gioranza. Certo Berlusconi tenterà
ancora con pazienza mediazioni
infinite tra gli alleati, ma la posizio-
ne radicale assunta di recente sul
tema della giustizia gli impone di
mantenere compatta la coalizio-
ne. Di conseguenza non potrà far
pendere la bilancia, come ha siste-
maticamente fatto in passato, in
favore di Bossi. Un intreccio di
circostanze politiche è destinato a
mutare in forma radicale lo scena-
rio all'interno della Cdl.
Il problema del governo nei prossi-
mi mesi, non sarà più, paradossal-
mente, l'eventuale uscita della Le-
ga dalla maggioranza, ma sarà più
probabilmente un altro, affatto dif-
ferente: se a Fini e a Follini conven-
ga che Bossi, con tutta la destabiliz-
zazione che arreca all'alleanza e la
crescente inquietudine che diffon-
de nel Sud, "resti" nell'alleanza.

Che all'interno della Casa delle li-
bertà si sia aperta una lotta inter-
na senza esclusione di colpi proibi-
ti, non c'è ormai alcun dubbio.
L'ultimo segno che va in tale dire-
zione ci viene proprio da Pontida.
Bossi nella sua strategia a tutto
campo ha creduto opportuno uti-
lizzare come testa d'ariete l'ineffa-
bile Borghezio, un vero monu-
mento di grazia oratoria. Questi,
oltre alla consueta arma della se-
cessione, ha ritenuto di usare nei
confronti di Roma parole talmen-
te offensive e volgari che l'Ansa
non se l'è sentita di scrivere per
esteso. Una maniera patriottica di
testimoniare, a due settimane dal
voto nella provincia laziale, il valo-
re di un'alleanza. Una ferita che
non mancherà di produrre effetti
laceranti se Moffa, il candidato
uscente di An, dovesse, tra qual-
che settimana, perdere le elezioni
provinciali. Magari per pochi voti.

Maramotti

Alberto Cavallari
giornalista perbene
«Russo si è commosso. Anch'io mi
commossi e cominciai a mettere or-
dine agli appunti».

La storia del grande testimone
finisce nella solitudine: diventa di-
rettore del «Corriere della Sera», pri-
mavera ‘81 appena la P2 di Gelli
viene smascherata «e provvisoria-
mente messa in sonno», come ripe-
teva Cavallari passeggiando sconso-
lato nel corridoio del giornale.
«Non illudetevi, cambieranno qual-
cosa e torneranno con la stessa arro-
ganza». Analisi di chi conosceva il
mondo. Cautela che ha scatenato i
poteri forti fin dal primo giorno di
direzione. Come oggi capita ai magi-
strati, vent’anni fa erano sotto tiro
giornalisti che volevano fare solo i
giornalisti. E a prendere la mira
sempre lo stesso tipo di cortigiani
del presidente del Consiglio, più o
meno i fantasmi della nostra prima-
vera, nella nuova versione meglio
equipaggiata con giornali e quasi
tutte le Tv programmate dalla P2
«per controllare lo sviluppo del pae-
se». Chissà se è un caso che Berlu-
sconi e tanti suoi uomini facessero
parte del carnet di Gelli.

Di Cavallari si parla (quando se
ne parla) con qualche impaccio,
spesso impastando la realtà degli an-
ni difficili con vecchie bugie: tanto
la gente non ha voglia di ricordare.
Prima ignominia: sarebbe stato
chiamato alla direzione proprio dal-
la P2. «Non poteva essere che così
perché il vertice editoriale della Riz-
zoli militava nelle truppe di Gelli. E
il partito comunista era d'accor-
do…». C'è chi lo ripete perfino sul
Corriere.

Per fortuna lettere e segni di un
diario aiutano la memoria. Nella
primavera ‘81, quando due giovani
magistrati, Gherardo Colombo e
Turone, scoprono nella villa di Gel-
li, il famoso elenco degli immortali,
il Corriere della Sera è nei guai: il
direttore Franco Di Bella, l'ammini-
stratore delegato Bruno Tassan Din
e Angelo Rizzoli (raggirato e forse
incolpevole) fanno parte degli uo-
mini controllati dal maestro venera-
bile. Giornale nel caos. Redazione
traumatizzata: bisogna cambiare
tutto. Si parla di affidare la direzio-
ne ad Alberto Ronchey, ma chissà
perché i sindacati non ci stanno. A
questo punto il presidente Pertini
telefona a Cavallari. È il 5 giugno.
Lo trova a Levanto, sta mettendo a
posto un rustico malandato, picco-
la vacanza dal posto di corrispon-
dente del Corriere da Parigi. Pertini

è di poche parole: «Lei è disponibile
a dirigere il giornale?». La risposta è
negativa. Cavallari non se la sente
di guidare un Corriere esasperato
dallo scandalo. Già i partiti sono in
agitazione per assicurarsene il con-
trollo. Craxi e i socialisti, soprattut-
to. Sa della candidatura Ronchey:
non ha voglia di mettersi in concor-
renza con un collega col quale l’ami-
cizia non è profonda - normale con-
correnza professionale - ma che sti-
ma e più volte lo ripete. E poi gli
sembra assurdo agitarsi per qualco-
sa che non lo convince: troppo com-
plicato. La risposta è no. Pertini insi-
ste, Cavallari non cambia idea e alla
fine il presidente scoppia: «La demo-
crazia dell’informazione è stata mi-
nacciata e forse lo è ancora. Il Cor-
riere è troppo importante. Se non
accetta per dubbi personali, è un
vigliacco».

Due giorni dopo Cavallari tor-
na a Milano. Pertini lo richiama.
Politici di tutti i partiti e sindacalisti
lo pregano di insistere. «Persone pu-
lite, non le chiederanno niente…».
Si lasciano senza concludere, ma Ca-
vallari non parte per Parigi appena
finiscono i giorni di ferie. Pertini lo
vuol vedere. Si incontrano. Scopre
che il presidente ha già parlato con
la proprietà, non proprio entusiasta
sul suo nome, ma, insomma, con
l’acqua alla gola, deve accettare tut-

to.
La terza visita al Quirinale prece-

de l'incontro con Tassan Din e Riz-
zoli, il quale abita a Roma. Assieme
vanno nello studio del senatore Giu-
seppe Branca, sinistra indipenden-
te: è stato presidente della Corte Co-
stituzionale. Ha accettato la propo-
sta del Quirinale di far da garante al
gruppo editoriale. A questo punto
Cavallari si arrende ribadendo per
iscritto di non voler influenze ester-
ne sulla direzione. La tutela dell’am-
ministrazione controllata in mano
ai giudici, lo tranquillizza.

Comincia il «suo» Corriere, e
comincia il tormento di assemblee
selvagge guidate da sindacalisti di
obbedienza craxiana, con l’aiuto di
opportunisti senza colore, ma fede
profonda nelle carriere promesse
dal decisionismo. Quando sui tetti
di via Solferino sventolano i gagliar-
detti rossi di chi pretende «il cam-
biamento» auspicato dall’Avanti,
Cavallari decide di non far uscire il
Corriere. Assieme a Vittorio Zucco-
ni stavamo raccontando da Ginevra
i primi colloqui che aprivano la di-
stensione tra Mosca e Stati Uniti.
Richiamati, perchè «nessuno può la-
vorare sotto la bandiera di qualsiasi
partito». C’è una ragione che scate-
na i socialisti contro Cavallari? At-
torno si cominciava a brontolare su
mazzette e favori. Ma Craxi trionfa-

va e la sua onda lunga raccoglieva
folle di marinai riverenti: quanti
giornalisti! «Non voglio insinuazio-
ni», ripeteva Cavallari. «Solo l’Ansa
(agenzia ufficiale) deve essere one-
stamente pubblicata». Anche quan-
do accusa Tassan Din e Rizzoli.
Ogni mattina attraversavano lo stes-
so corridoio per andare in ufficio,
due porte più in là. Giorni di gran-
de imbarazzo se le accuse esplodeva-
no. Rapporti secchi, ma civili. Nes-
suno parlava mai del «caso». Equili-
bri a volte lunari: i protagonisti del-
lo scandalo discutevano di strategie
editoriali col loro direttore che dedi-
cava al loro scandalo grossi titoli di
prima pagina sul loro giornale.

Nell’Ansa spuntavano sospetti e
processi su craxiani con le mani nel-
la marmellata. Piccole informazioni
che le truppe socialiste del Corriere
cercavano di soffocare. La tecnica
oggi in uso contro i magistrati è
stata collaudata proprio nel Corrie-
re di Cavallari. «Date retta ad un
foglio diretto da uno così?», scrive-
va l’Avanti. Beve whisky, forse trop-
po. Insomma, sbaglia perchè ubria-
co. Ecco l’eleganza. Salvo Andò si
lascia andare sul Manifesto: «Gelli e
Ortolani, padri della P2 ne hanno
cooptato la scelta». Fa capire: è uno
di loro.

Il tempo ha trasformato i veleni
dei portaborse nelle parole di pugili

in affanno, difesa con i gomiti: lo
scavo di Mani pulite ha permesso di
capire cosa stava davvero succeden-
do. Ma allora era benzina sul fuoco
di assemblee e campagne di giornali
impegnati in una sola richiesta:
mandar via Cavallari «per ridare di-
gnità al Corriere». Parole sante di
chi comanda e va in Tv quando vuo-
le. Se il regolamento Rai lo frena,
canale 5 accoglie Craxi nell'appello
finale proibito alla vigilia delle ele-
zioni. «Come mai il Psi insiste in
questa campagna diffamatoria non
condivisa dagli altri partiti?», rispon-
de con un articolo di fondo Cavalla-
ri. «Forse perché un giornale libero
infastidisce i suoi notabili? Forse
perché non si riesce a catturare la
direzione del Corriere? Abbiamo
già scritto che l’amministrazione
controllata giudiziaria ci sta bene
perché preferiamo i carabinieri ai
ladri. Ma se gli amici dei ladri perdo-
no il rispetto del Corriere, sappiano
i lettori che ripeteremo all'infinito:
come mai il partito socialista craxia-
no non ama una direzione che pre-
ferisce i carabinieri ai ladri?». Aprile
1983. Craxi e Andò querelano. Le
accuse di Andò vengono ritenute
«un fatto ingiusto». Respinte dal tri-
bunale. Ma Craxi batte il chiodo
dell’onestà offesa: «Siamo immaco-
lati» e vince uno strano processo. Il
presidente Pertini telefona a Caval-

lari: desidera testimoniare, ma poi
si arrende con parole di sconforto:
«Minacciano una crisi, non pos-
so…». Comitato di redazione del
Corriere, Associazione Lombarda
giornalisti e Federazione della Stam-
pa, impassibili: la tessera del partito
li paralizza in una caricatura di sin-
dacato giallo. Lo lasciano solo. Vie-
ne condannato: 100 milioni di mul-
ta e tre mesi di reclusione. Bisogna
aspettare 13 anni, perché la Cassa-
zione concluda le inchieste su Craxi
dando ragione ai carabinieri e torto
ai ladri. Era l’ottobre '96. Dopo la
sentenza definitiva, qualcuno fa il
bilancio della storia sul Corriere di-
retto da Paolo Mieli; De Bortoli vi-
ce direttore. Liberamente. Ma le bu-
rocrazie dei giornali hanno i loro
colonnelli. E il mattino dopo un co-
lonnello telefona contrariato: «Pur-
troppo l’ho visto quando era anda-
ta la prima edizione, altrimenti
l'avrei tirato via. Non se ne può più
di queste cose. A cosa serve rimesco-
larle?». Invece serve, perché conti-
nuano: oggi tocca ai magistrati. Me-
no male che si ricomincia a parlar-
ne, stasera, a Piacenza. I ragazzi de-
vono sapere come nasce la realtà
che condiziona le loro speranze.
Non possono crescere inconsapevo-
li nel paese delle meraviglie.

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it

L’economia
déjà vudù

MARIO CUOMO

L
asciatecelo dire: in televisio-
ne, la Sicilia non c'è più. È
scomparsa dai grandi telegior-

nali Rai. Bisogna andare sulle teche
di "Raisat Album" per trovare forse
ancora il grande racconto di una
regione che per estensione - se la
memoria non ci inganna - resta la
seconda dell'intero Paese. La Sicilia
non fa più notizia, non piace, è con-
siderata eterno rompicapo. La sua
distanza da Saxa Rubra è incom-
mensurabilmente aumentata. In si-
lenzio, nel disinteresse generale, nel-
la distrazione generale. Come se
qualcuno volesse procedere per am-
putazioni successive di ampie parti
della realtà nazionale. Altro che cen-
tro di produzione a Milano sì o no.
Sta accadendo - è già accaduto -
qualcosa di molto più grave.
E intendiamo la Sicilia come conti-
nente, secondo la suggestiva defini-
zione di Elio Vittorini che elencan-
do le città di Sicilia volle definirle
"le città del mondo".
Questa volta infatti - lo avrete capi-
to - non vi stiamo parlando di ma-
fia e di mafiosi, di politici e colletti
bianchi sotto processo, innocenti o
colpevoli che siano.
Ma se la Sicilia non c'è più, ciò signi-
fica che è un Italia rimpicciolita
quella che ci raccontano ormai i te-
legiornali. Perché lo diciamo? Per-
ché due grandi vicende di cronaca,
di indiscutibile interesse collettivo,
non hanno trovato posto, spazio,
immagini. In altre parole, non sono
mai esistite. E sono fatti di questi
ultimi giorni, di queste ultime ore.
Ci riferiamo alla vicenda del naufra-

go che vaga ancora nel Canale di
Sicilia perché nessuno sente il dove-
re morale di inviare una pilotina
per recuperare un corpo martoria-
to, nonostante il caso sia stato segna-
lato da qualche giornale, inclusa
L'Unità.
Ci riferiamo alla clamorosa vicenda
della Panair, compagnia aerea fanta-
sma, in passato autorizzata a volare,
pur non essendo proprietaria nean-
che di un Piper; compagnia che ora
l'Enac (Ente nazionale aviazione ci-
vile), dopo che centinaia di turisti
erano rimasti bloccati per due gior-
ni di fila negli aeroporti di Pantelle-
ria e Lampedusa, ha deciso final-
mente di mettere in mora.
Lo sappiamo. Si trattava di notizie
difficili, pesanti, ricche di implica-
zioni che andavano e vanno ben ol-
tre i confini di una cronachetta nu-
da e cruda. Nel primo caso si sareb-
be trattato di spiegare come il razzi-
smo insito nella Bossi-Fini stia fi-
nendo col condizionare anche ele-
mentari regole di umana pietà.
Nel secondo, di far capire come sia
possibile, nell'Italia delle grandi op-
portunità berlusconiane, inventarsi
titolari di compagnie aeree e volare
sul nulla. Evidentemente troppo
complicato.
Così, per la televisione Rai, quel
naufrago non è mai esistito. E che
una compagnia aerea (la quale am-
biva a garantire voli sull'intero terri-
torio italiano) è venuta meno, gli
spettatori televisivi italiani ancora
oggi non lo sanno.
Sarebbe questo il nuovo federali-
smo televisivo?

Segue dalla prima

M
a le loro risorse conti-
nuano a essere saccheg-
giate dalla disoccupa-

zione e dai debiti accumulati
con le carte di credito. In due
anni il governo federale è passa-
to dal più grande avanzo di bi-
lancio della nostra storia a centi-
naia di miliardi di dollari di di-
savanzo annuo. Allo stesso tem-
po stati, città e contee si appre-
stano a vivere la peggiore crisi
finanziaria dalla Grande De-
pressione con un previsione di
deficit per il prossimo anno di
100 miliardi di dollari. Ciò com-
porterà un incremento delle tas-
se locali, cioè un altro pugno
ben assestato allo stomaco già
dolente della nostra economia
in declino.
A tutto questo il presidente ri-
sponde così: “niente paura, c’è
un rimedio semplice e sicuro:
enormi tagli fiscali, in particola-
re a beneficio dei già ricchi inve-
stitori i quali investiranno enor-
mi risorse nell’economia e l’eco-
nomia crescerà come per ma-
gia”. Infatti la chiamiamo la
“magia della supply-side”. Già
sentito? Direi proprio di sì.
Se la sentissimo per la prima
volta questa argomentazione
sorprendentemente semplicisti-
ca potrebbe anche avere un suo
fascino, ma per quanti di noi
ricordano gli anni di Reagan
quando la “magia” fu introdot-
ta per la prima volta e ricorda-

no il disastro fiscale ed econo-
mico che produsse, è difficile
credere che il presidente pensi
davvero che ci si possa prende-
re in giro ancora una volta. Suo
padre la sapeva più lunga: venti
anni fa definì l’idea “economia
vudù” e aveva perfettamente ra-
gione.
Dopo che nel 1982 il presidente
Reagan aveva convinto i Demo-
cratici del Congresso ad accetta-
re il più grosso taglio alle tasse
della storia, per lo più a vantag-
gio dei ricchi, David Stockman,
all’epoca guru fiscale del presi-
dente Reagan, e il suo collega
Richard Darman, assistente del
presidente Reagan, dissero che
si trattava di un disastroso erro-
re. Dopo di allora, il deficit e il
caos fiscale prodotti dagli enor-
mi tagli alle tasse, costrinsero il
presidente Reagan ad aumenta-
re le imposte sul reddito in sei
differenti occasioni, ivi compre-
so il più grande aumento delle
imposte nella storia americana
che ebbe luogo nel 1983 nel ten-
tativo di sfuggire alla maledizio-
ne del vudù. Sia il primo presi-
dente Bush che il presidente
Clinton furono costretti ad au-
mentare le imposte sul reddito
in misura significativa per por-
re mano al tragico deficit deter-
minato in parte dalla “ingenua”
illusione chiamata “supply-si-
de”.
Finalmente durante il secondo
mandato del presidente Clin-
ton il paese aveva recuperato

l’equilibrio dei conti pubblici e
prodotto il più grosso avanzo
di bilancio della nostra storia
proprio un mese prima dell’ele-
zione del secondo presidente
Bush.
Poi nel 2001 l’attuale presiden-
te Bush e una dozzina circa di
Democratici del Senato con
uno scarso senso della Storia,
furono nuovamente incantati
dal vudù e una volta ancora de-
cisero di tagliare le tasse sul red-
dito per lo più a beneficio dei
ricchi, questa volta per un im-
porto pari a circa 1.400 milioni
di dollari. Oggi, ad appena due
anni di distanza, siamo di nuo-

vo impantanati in una pericolo-
sa crisi economica e fiscale.
Non c’è qualcosa di terribilmen-
te sbagliato in questo quadro?
Lasciamo perdere la “magia” e
cerchiamo di seguire una politi-
ca economica che abbia un sen-
so. Niente nuovi tagli fiscali e
rinviare quelli decisi nel 2001 e
non ancora realizzati ovvero
suddividerli in due parti: agevo-
lazioni fiscali a beneficio dei la-
voratori americani che spende-
ranno la maggior quantità di
reddito disponibile perché ne
hanno necessità e quindi in tal
modo rilanceranno l’economia
e, secondo aspetto, aiuti agli Sta-

ti e ai governi locali per evitare
miliardi di dollari di aumenti
delle tasse a livello locale.
Apparentemente non abbiamo
imparato ad evitare le guerre:
vediamo di non aggiungere a
questa tragedia l’incapacità di
trarre i giusti insegnamenti dai
nostri più tragici errori econo-
mici e fiscali.
Saremmo condannati a morte
sia dall’incapacità di guardare il
futuro che dall’incapacità di
guardare il passato.
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Rai, è scomparsa
la Sicilia

SAVERIO LODATO
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L’astronauta Kenneth Bowersox nel momento del rientro a terra

La tiratura de l’Unità del 4 maggio è stata di 154.313 copie

H
o ripensato a questa lette-
ra, che avevo con me da
un po' di tempo, nel mo-

mento in cui il Foglio e, subito
dopo, gli schermi televisivi sono
stati riempiti dalle invettive un po'
scomposte e niente affatto eleganti
con cui il Presidente del Consiglio
ha commentato la sentenza dei giu-
dici di Milano su Previti e sui giudi-
ci accusati di corruzione. Perché
mai come stavolta, credo, quella

che il Presidente del Consiglio ha
presentato al pubblico è, con chia-
rezza didattica, la crisi di collera
con cui la persona con un disturbo
narcisistico della personalità reagi-
sce a fatti che contrastano il suo
desiderio e la sua volontà e perché
mai come stavolta, credo, è appar-
sa giustificata l'indicazione diagno-
stica proposta da me e da Mauro
Mancia sulla base di una convin-
zione profondamente comune.

Sta nell'incapacità di reagire diplo-
maticamente alle avversità, nell'im-
possibilità di utilizzarle per adegua-
re la propria condotta ai fini che
vuole perseguire, infatti, il punto
debole della struttura narcisista
che si sente offesa e tradita dall'al-
tro che non si comporta come lui
vorrebbe: in buona fede, abitual-
mente, perché convinta di essere

soprattutto migliore degli avversa-
ri cui il suo Sé grandioso attribui-
sce senza fatica e, lo ripeto, in asso-
luta buona fede, l'insorgere del ma-
le del mondo. Pericolosamente e
assai pericolosamente, però, quan-
do un errore di prospettiva di que-
sto genere e di questo livello in-
fluenza in modo determinante le
scelte di una persona che ha delle

responsabilità istituzionali.
Si badi bene, dire che una persona
soffre di un disturbo narcisistico
di personalità non vuole affatto di-
re che quella persona abbia solo
opinioni sbagliate e faccia solo er-
rori. Tutto al contrario, si tratta
spesso di persone dotate di intuito
e di intelligenza non comuni cui
esse soprattutto debbono il loro

spesso non comune successo. Nel
caso particolare, del resto, il discor-
so che sto proponendo non ha nul-
la a che fare con la validità delle
sentenze di Milano su cui altri giu-
dici ragioneranno, come è giusto
che sia, in un secondo ed, eventual-
mente, in un terzo grado di giudi-
zio. Quello che è importante sotto-
lineare, per me, sono le modalità
della reazione di Berlusconi, la vio-
lenza non argomentata delle accu-

se che lancia, la mancanza assoluta
di dubbi e di cautele oltre che di
rispetto per i suoi interlocutori.
Sprizzando veleno con la stessa
monotona uniformità delle ghian-
dole salivari di una vipera, il narci-
sista offeso si muove, in realtà, dall'
interno di una condizione di ango-
scia insostenibile. I suoi investi-
menti affettivi sono tutti collegati,
infatti, ad una immagine grandio-
sa del Sé percepito come l'unica
cosa importante. Critica o contra-
sto si trasformano inevitabilmen-
te, per lui, in attacco. Suscitando,
inevitabilmente, una reazione di
panico e di guerra.
Quello su cui si dovrebbe riflettere
di più a questo punto è il brodo di
coltura in cui questo tipo di virus
dell'anima e del comportamento si
sviluppa. Vicende famigliari carat-
terizzate dalla adultizzazione pre-
coce, dal precoce riconoscimento
(e ammirazione) delle qualità per-
sonali e dalla carenza dell'affetto
più semplice, quello che nutre
l'animo del bambino, fatto di vici-
nanza e di pazienza ai suoi punti
deboli, al suo pianto e alla sua pau-
ra. Storia e pratica della psicotera-
pia dimostrano con chiarezza, da
questo punto di vista, che il peg-
gior nemico della struttura narcisi-
sta è l'insieme delle persone che
ripetono questo atteggiamento del-
la famiglia dandosi da fare per an-
dare incontro, per interesse più o
meno cinico o per identificazione
più o meno sincera con il capo,
alla sua richiesta più superficiale,
quella di ricevere consenso e am-
mirazione. Alimentando, così, un
bisogno che ha la caratteristica di
crescere col crescere dei tentativi
di soddisfarlo. Dilatandolo a livelli
che possono diventare mostruosi
come è accaduto in passato a quei
poveri bambini deprivati e infelici
che rispondevano al nome di Hit-
ler, di Stalin o di Benito Mussolini.
Per una ragione di fondo cui di
rado si pensa quando si ha a che
fare con questo tipo di personalità:
perché l'ammirazione non arriva
mai a colmare il bisogno di affetto
e di empatia che il bambino non
ha avuto a suo tempo e da cui la
persona narcisista è sempre più op-
pressa mentre inutilmente cresce
la schiera di quelli che portano il
loro tributo all'immagine di Sé che
lui stesso ha contribuito a creare.
Dimenticando la storia del bambi-
no indifeso da cui quella bolla,
enorme e fragile, è sostenuta.
L'affetto arriva a volte, in terapia,
da uno scontro (affettuoso) con la
realtà di cui il terapeuta deve esse-
re custode accorto e scrupoloso.
Arrivando a rompere, con la forza
congiunta della vicinanza e del
contrasto, la bolla dietro cui il
bambino è restato, per anni, com-
pletamente nascosto. Affrontan-
do, con lui, la depressione e la pau-
ra. Incontrando, con lui, la bellez-
za semplice di un rapporto umano
alla pari, in cui ciò che è importan-
te non è chi vince o chi ha ragione,
ma quello che accade fra persone
capaci di stare vicine in silenzio.
Costruendo un rapporto in cui, co-
me lei ben dice, lo spazio della rela-
zione non è occupato da nessuno
dei due.
È per questo motivo, credo, che
non ho avuto rabbia sentendo Ber-
lusconi e i suoi proclami contro la
sentenza di Milano. Perché erano
il segno di una rabbia sconnessa e
impotente.
Perché mi sembrava di vedere, die-
tro la collera, il pianto del bambi-
no che si sente solo. Con una gran-
de fame di cose che sono normali
solo per gli altri e sempre più irrag-
giungibili per chi diventa, nei fatti,
prigioniero del ruolo cui la vita lo
ha costretto e che lui ha accettato,
all'inizio, con entusiasmo: nella
speranza di poter esorcizzare una
sofferenza che è, di fatto, più forte
di lui.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

IL FISCHIO DEL VAPORE A S. GIOVANNI

L
a memoria conta, ec-
come. Lo si è visto il
primo maggio, verso

sera, quando, davanti alla
marea di giovani in Piazza
San Giovanni a Roma, si
sono presentati Giovanna
Marini e Francesco De Gre-
gori. Hanno cominciato
ad intonare le note de "Il
fischio del vapore", un'an-
tica ballata proletaria e
noi per un attimo abbia-
mo avuto paura. Paura
che quella folla dopo ore
d'ascolto, dopo Tiroman-
cino, Capossela, Camma-
riere, Pelù, Grandi, Britti,
Iannacci e tanti altri, non
capisse, non gradisse.
Non è stato così, hanno
ascoltato e provato brividi
antichi, anche per quelle
canzoni che parlavano di
lotte del passato, di operai
e di contadini. Erano le
storie di un mondo del la-
voro che non era quello
abitato dai settecentomila
radunati per il concerto
del Primo maggio. C'era
da fare un'inchiesta tra
quelle facce esultanti e
avremmo scoperto che
erano quasi tutte facce di
"atipici", di Co.Co.Co, di
interinali, di ragazze e ra-
gazzi con contratti tempo-
ranei. Una generazione
senza diritti, insomma. E
con gli applausi decretati
anche alla Marini e a De
Gregori sono diventati, in
qualche modo, protagoni-
sti di un primo maggio

che sembrava, nelle pagi-
ne dei giornali, averli di-
menticati, per rivolgersi
soprattutto al passato, ad
un mondo del lavoro che
ha molto da insegnare,
ma è pressoché scompar-
so.
Oggi, rispetto alle mondi-
ne cantate dalla Marini, ci
sono soprattutto loro, gli
atipici, una realtà che pre-
tende un rinnovamento,
anche da parte del sinda-
cato. C'è da segnalare, a
questo proposito un singo-
lare apprezzamento che fa
a pugni con chi ogni gior-
no addita il conservatori-
smo sindacale. Un'istitu-
zione mondiale come la
Worldbank ha, infatti,
emanato, leggiamo sul si-
to di Bread and Roses
(www.breadandroses.it),
un certificato di lode nei
confronti delle "Unions".
Leggiamo così che "l'am-
biente sociale e umano of-
ferto dall'esperienza sinda-
cale", secondo la World-
bank, "finisce spesso col
motivare i dipendenti, re-
galando maggior armonia
e migliori risultati". Non
c'è contrasto tra presenza
sindacale e le sorti delle
imprese.
Una tesi sulla quale si sof-
ferma anche uno studioso
come Marino Regini che
sul sito di Tino Boeri
(www.lavoce.info), ricor-
da un'altra lode, quella
pronunciata sette anni fa

dal premio Nobel per l'eco-
nomia Paul Samuelson: "I
sindacati sono il vostro
gioiello della Corona". Era
un riferimento agli accor-
di triangolari del 1992 e
del 1993 che avevano con-
sentito di risollevare le sor-
ti dell'economia italiana.
Sette anni dopo, però, rie-
voca Regini, gli stessi sin-
dacati italiani sono accusa-
ti di offrire un'eccessiva tu-
tela agli "insiders" e un di-
sinteresse per la sorte de-
gli "outsiders", per gli "ati-
pici".
Eppure oggi i sindacati,
rammenta ancora Regini,
sono di fronte a nuove
possibilità, possono esse-
re spinti ad un rinnova-
mento, senza imbastire
nuove crociate. Tale opi-
nione nasce dal fatto che
le imprese, secondo lo stu-
dioso, "hanno bisogno
del contributo attivo dei
lavoratori e di risorse uma-
ne qualificate", attraverso
il ricorso a quella forma-
zione permanente tante
volte invocata e spesso
non realizzata. È l'unica
strada per ottenere che
l'economia imbocchi una
"via alta" allo sviluppo. La
soluzione, dunque "non è
quella di ridurre il peso
dei sindacati, ma quella di
renderli più capaci di svol-
gere queste funzioni". Un
ruolo che interessa anche
la generazione che gremi-
va Piazza San Giovanni.

Così la persona con un disturbo narcisistico
della personalità reagisce a fatti che

contrastano il suo desiderio e la sua volontà

Indovinelli:
la scarpa; la pazienza; il giorno.

Uno, due o tre?:
la risposta giusta è la n. 3.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

La rabbia sconnessa e impotente
nei proclami di Berlusconi

A
lcuni mesi fa, Mauro
Mancia ha cercato lode-
volmente (cfr. Se Berlu-

sconi si finge papà…, L'Unità
del 30/01/2003, e Il senso di
colpa del primo ministro,
L'Unità del 8/02/2003) di get-
tare luce sul problema Berlusco-
ni, ma non è riuscito a metterlo
a fuoco… e ha finito col ridur-
re a livello personale (delirio)
ciò che è invece anche e soprat-
tutto sociale e istituzionale.
Non è solo narcisismo persona-
le!
"Atene" sta morendo e sta mo-
rendo perché si è perso ciò che è
comune. E che cosa è ciò che è
comune? A mio parere, la cosa
è connessa antropologicamente
e "teologicamente" con la rela-
zione dialogica e democratica
che ci fonda, dove nessuno dei
due fondatori è signore e l'altro
servo e ognuno dei due ricono-
sce l'altro da sé… e lo spazio
della relazione non è occupato
da nessuno dei due. Al pensiero
della democrazia, credo, man-
ca proprio questo.
Molti cordiali saluti.

Federico La Sala

LUIGI CANCRINI
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